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Editoriale 
I 400 colpi 


uello che avete per le mani è il nume- 

ro 400 di Sicilia libertaria; nel gennaio 

del 1977 usciva il numero uno, per- 

tanto quello che si chiude è anche il 
43° anno del giornale. 

Non vogliamo essere autoreferenziali, come 
spesso può capitare in occasione di questi anni- 
versari; possiamo certo vantarci di essere riusciti 
ad avere continuità, fiducia, anche coraggio a te- 
nere vivo un giornale nell’estremo lembo di Sici- 
lia (ma anche d’Italia e d'Europa), ma non pos- 
siamo sottacere le difficoltà in cui ci arrabattiamo 
oggi, alla vigilia del 44° anno di attività editoriale: 
un’espansione dei lettori sostanzialmente blocca- 
ta, il deficit economico che non si smuove, il do- 
ver navigare in un mondo alquanto indifferente 
alla carta stampata, ed anche a quella che veicola 
un certo tipo di contenuti. 

Questo non ci ha impedito di scrivere come se 
avessimo una platea di decine di migliaia di letto- 
ri, e non una di appena qualche migliaio, né ci im- 
pedisce di cercare di confezionare uno strumento 
che sia nello stesso tempo chiaro e gradevole nel- 
la forma sia degli scritti che della grafica, e co- 
erente e preciso nei contenuti; uno strumento in 
prevalenza rivolto ad un pubblico non militante, 
senza però rinunciare ad avere una propria linea, 
una bussola per orientarsi nella grande famiglia 
anarchica cui ci onoriamo di appartenere. 

Tutto questo non è facile da mettere in pratica, 
in particolare per il semplice fatto che le pre-oc- 
cupazioni della militanza quotidiana ci sottraggo- 
no tempo ed energie per dedicarci con migliore 
“professionalità” al lavoro di redazione. Eppure 
è proprio questa l’essenza profonda che ci carat- 
terizza; difficilmente esisterebbe Sicilia libertaria 
se la stragrande maggioranza di chi se ne occupa 
non fosse impegnata nell’attività politica di ogni 
giorno, non mantenesse legami e interessi con il 
conflitto sociale, non leggesse il 
mondo con l’occhio e la mente di (is 


chi è attivo nelle battaglie per Il si | 

cambiarlo. E quindi il risultato è giorna e 

questo complicato equilibrio tra è I a sci a ch e 
noi lumache 


un giornale attento a ciò che ac- 
cade (o che si vorrebbe accades- 

ci lasciamo 
dietro 


se) ma forte dei limiti che questa 
attenzione comporta nel mo- 
mento in cui sottrae tempo alla 
riflessione, al confronto, alla 
stessa necessaria serenità per 
mettersi davanti a una tastiera a n 
scrivere, o impaginare, o per con- 

centrarsi a studiare un argomento prima di arri- 
vare alla stesura finale di un articolo. 

Una domanda da mille punti è: i social stanno 
in un certo modo condizionando la circolazione 
della carta stampata? un giornale come questo 
tende a diventare obsoleto? superato? 

La risposta che chi scrive può dare, in base 
alla propria esperienza, è che sicuramente i social 
hanno inferto un duro colpo alla circolazione del- 
la carta stampata, ma non perché gli hanno sot- 
tratto lettori, ma per la costante opera di decultu- 
rizzazione e di disabitudine alla lettura che stanno 
imponendo, da cui deriva - nel caso nostro - la dif- 
fidenza verso una pubblicazione che sfugge alle 
dimensioni del piccolissimo schermo, e che anzi si 
presenta con tutta la sua impegnativa promessa di 
sforzi necessari a consumarne la lettura. D'altra 
parte, le esigenze dell’attivismo quotidiano fanno 
comprendere l’importanza di avere un “oggetto” 
scritto da lasciare in giro, da offrire, da vendere 
anche, una sorta di scia che la lumaca che è in noi 
si lascia dietro. 

Una scia che quindi deve essere più luminosa 
possibile, più visibile, più attrattiva. E questo re- 
sta il nostro cruccio principale, il nostro obiettivo, 
lo scopo della nostra ricerca. 

Abbiamo affrontato diversi cambiamenti ne- 
gli ultimi anni, che hanno avuto dei costi in ter- 
mini sia materiali che organizzativi, senza dubbio 
rilevanti. Però da più parti ci giungono apprezza- 
menti per quello che facciamo; andiamo in giro 
perla Sicilia e per l’Italia, e ovunque troviamo una 
delle ultime pagine del giornale affissa in una pa- 
rete; ad Alessandria lo scorso 24 novembre vi è 
stata dedicata una mostra presso il Laboratorio 
anarchico Perla Nera. I genitori di Lorenzo Or- 
setti “Orso” ci hanno abbracciati commossi a Fi- 
renze, con in mano il numero con il “poster” del 
figlio. Tantissime compagne e compagni ci fanno 
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Mondo. Contro il sistema, per la dignità e la vita 
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ong Kong, Parigi, Cile, Alge- 
ria, Libano, Bolivia, Barcello- 
na, Ecuador, Nicaragua, Iraq, 
Iran... la geografia delle ri- 
volte si arricchisce ogni giorno di un nuo- 
vo tassello, il filo rosso-sangue che scorre 
da una parte all’altra del Globo ci offre la 
narrazione di un momento storico nuovo 
in cui la globalizzazione del capitale, l’e- 
gemonia liberista, viene messa in crisi sia 
dove si è imposta in maniera “democrati- 
ca”, in virtù dei compromessi e delle sven- 
dite dei partiti della sinistra sinistrata, sia 
dove a farlo sono stati i “piani di aggiu- 
stamento strutturale” del FMI e della 
Banca Mondiale, col cappio al collo dei ri- 
catti economici conseguenti al debito dei 
paesi vittime, in genere regimi corrotti e 
sottomessi alle politiche coloniali dei pae- 
si ricchi; sia ancora dove sono state le 
bombe delle coalizioni internazionali a 
“conquistare” cambi di regime. 

Ovunque, anche se in misura diversa, 
le politiche di lacrime e sangue del capi- 
talismo hanno inciso pesantemente sulle 
condizioni di vita di milioni di persone, 
spostando sempre più in basso nella pira- 
mide sociale i ceti popolari e le stesse clas- 
si medie normalmente garanti della con- 
servazione. La povertà, crescente 
nell’Occidente ricco, è dilagante negli al- 
tri continenti, una povertà che si traduce 
in violenza quotidiana, in sopraffazione, 
in abuso da ineguaglianza strutturale in 
cui le vittime sono anche e palesemente 
un peso, un fastidio, una sorta di prova da 
occultare, come nella migliore tradizione 
del crimine. 

E certo non è solo la miseria e la fame 
ad agitare le masse scontente: nella ricca 
Hong Kong la minaccia di finire sotto il 
tritacarne del cinocomunismo ha fatto 
scattare una rivolta che ha 
finito per mettere in discus- 
sione gli assetti del presun- 
to benessere liberista; a 
Barcellona è il soffocamen- 
to delle aspirazioni alla li- 
bertà amministrativa e cul- 
turale catalana a 
scoperchiare la pentola; a 
Londra la contrapposizione 
alla Brexit, che finisce per 
intrecciarsi con gli interessi 
del capitale britannico; a 
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All’interno 4 pagine dedicate 
all’anniversario di piazza Fontana. 


Mi rivolto, 
dunq 


la P-TE 


Parigi e in Francia è una lotta al sistema 
borghese a indossare i gilet gialli. Il tutto 
s'intreccia alle mobilitazioni sul clima e 
delle donne. Ma anche laddove ad ani- 
mare le piazze sono indios senza garanzie 
sociali, proletari emarginati e immiseriti, 
popolazioni cacciate nell’inferno dell’in- 
giustizia più atroce, non è emersa una net- 
ta rivendicazione economica, rimasta ce- 
lata e sottintesa dentro l’insofferenza per 
una vita senza più sbocchi, un’ira e un’o- 
dio verso i privilegi e i privilegiati, e verso 
le forze dell’ordine e gli eserciti che li di- 
fendono. 

Ad alzare l’asticella della protesta, ad 
emanciparla da quella che un tempo 
avremmo definito “piattaforma riformi- 
sta” (rivendicazioni salariali, obiettivi spe- 
cifici), è una esplosione di rabbia che 
prende di mira le cause dell’insoddisfa- 
zione generale: il sistema sociale capitali- 
stico e il sistema politico, compresi quelli 
che si sono affermati promettendo benes- 
sere agli ultimi, come in Bolivia, in Nica- 
ragua, in Venezuela, trasformandosi poi 
nella dittatura (o “democratura”) del culo 
di piombo di turno che non vuole più ab- 
bandonare il potere, che tresca con le 
multinazionali e le banche, e che per di- 
fendersi sventola parole d’ordine di sini- 
stra cui abboccano come allocchi i reduci 
della sinistra sinistrata attaccata alla flebo 
di internet per valorizzare il proprio in- 
ternazionalismo orfano di leaders maxi- 
mi. 

Ci troviamo davanti ad una serie di ri- 
volte con alcune contaminazioni recipro- 
che dovute alle nuove possibilità di comu- 
nicazione, sicuramente però ognuna è 
ancorata ad un territorio, ad una storia, e 
getta semi di cambiamento in quell’ambi- 
to; non sono rivoluzioni, non portano 
avanti progetti precisi, 
prospettive definite di 
mutamento sociale, ma 
ne disegnano sicuramen- 
te le basi: la gioia della ri- 
bellione, la passione del- 
ifla partecipazione, 
l’autorganizzazione, la 


potere inviso. 

\Q Ecco il filo rosso (e 
(Qinero) che emerge: spiaz- 
zati i partiti e partitini 


trosko-marxisti-leninisti; spiazzati i fun- 
zionari golpisti che in genere soffiano sul 
fuoco per poi essere i primi a chiamare i 
pompieri armati del gran capitale a spe- 
gnerlo; spiazzati gli opinionisti e gli intel- 
lettuali sempre pronti ad analizzare ogni 
situazione. Tutti spiazzati perché le rivol- 
te non sono inquadrabili, sfuggono a tesi 
precostituite, prendono di mira l’essenza 
del potere. 

Donatella Di Cesare su L'Espresso ha 
concluso un suo articolo con la seguente 
riflessione: “Sarà forse quella attuale una 
rivolta malinconica. E tuttavia non si può 
fare a meno di vedere che segna già un pas- 
saggio anarchico dove non si destituisce 
solo il potere, ma si apre un nuovo spazio 
politico nella democrazia”. 

Non sono anarchiche ma hanno molto 
di anarchico: sfuggono a letture precosti- 
tuite, se ne infischiano se gli avversari del 
potere contro cui combattono se ne mo- 
strano amici, di un’amicizia pelosa e inte- 
ressata; sanno di non poter essere stru- 
mentalizzate: al servizio 
dell’imperialismo americano; al servizio 
della cospirazione rossa; al servizio della 
potenza economica avversa... al servizio 
di qualcuno in ogni caso. 

I miti consumistici del capitalismo, 
come i miti delle false liberazioni pro- 
messe da rivoluzionari di professione, 
vengono a sgretolarsi sotto i colpi delle 
polizie, delle violenze istituzionali, degli 
assassinii, come pure sotto i contraccolpi 
dell’autorganizzazione consapevole che 
l’unica forza in cui credere è la propria. 

Gli esclusi, i silenziati, i desapareci- 
dos, le vittime sacrificali del dio capitale 
sono in marcia, dappertutto, si riprendo- 
no le strade e le piazze, mettono a nudo 
governi e sistemi che sembravano solidi 
nelle loro capacità di tenuta: siano gli aya- 
tollah iraniani o gli hezbollah libanesi, sia- 
no gli europeisti francesi o gli antieuro- 
peisti britannici, i socialisti spagnoli o 
boliviani (e bolivariani) o i tirannosauri 
cinesi, o algerini... Sembrava un mondo 
in preda ai populismi e ai nazionalismi, ir- 
rimediabilmente proiettato verso un neo- 
totalitarismo globale, e invece, ecco che 
esplode la speranza. Perchè senza rivolta 
non c’è vita nè futuro, non c’è libertà. Co- 
munque andrà a finire, questo è già un 
punto fermo, e lo resterà a lungo. | 


SCIRUCCAZZU 


Cellule infette 


Un'operazione di polizia partita 
dalla procura di Caltanissetta ha 
portato alla luce una rete neonazista 
all'apparenza composta da fanatici 
nostalgici del fuhrer, con basi a Piaz- 
za Armerina e Avola in Sicilia e di- 
ramazioni a Padova, Milano, in Li- 
guria e altrove. Le cellule infette 
stavano costruendo una sorta di par- 
tito armato nazista, avevano messo 
da parte arsenali di armi, erano in- 
seriti in un ambito più vasto a livello 
internazionale, alcuni di loro erano 
dentro Forza Nuova, uno di questi 
ne era referente ligure benché fosse 
un calabrese e pure legato alla 
ndrangheta. 

L'inchiesta e le perquisizioni han- 
no scoperto il solito pantano antise- 
mita, xenofobo e violento; hanno in- 
dividuato i vertici, i reclutatori, le 
cape, una di esse aveva persino vin- 
to il titolo di “miss Hitler”. 

Di primo acchito le immagini e le 
descrizioni fornite dalla Digos fanno 
pensare ad una banda di disadattati 
che si sfogano su internet, abbastan- 
za folcloristici da non impensierire 
più di tanto. Del resto, molto del ma- 
teriale mostrato: libri, bandiere, 
gadget, è regolarmente in vendita 
presso negozi e librerie di mezza Ita- 
lia. 

Eppure sarebbe errato prendere 
sottobanco la notizia; questo “parti- 
to nazionalsocialista italiano dei la- 
voratori” potrebbe essere la punta 
di un iceberg ancora tutto da scopri- 
re immerso com'è nei fondali della 
cospirazione fascista. La galassia 
neofascista e neonazista in Italia è 
vasta, diffusa, pericolosa, e sempre 
più ringalluzzita dallo sdoganamen- 
to che i regimi cui si rifanno, l’odio 
razziale e antiebreo, il nazionalismo 
xenofobo, stanno vivendo da diversi 
anni a questa parte. 

La coincidenza con l'anniversario 
della strage di Piazza Fontana porta 
a riflettere su quanto, anche allora, 
le cellule infette fossero diffuse, co- 
perte e libere di agire. 

Sarebbe importante, dunque, che 
mentre la Digos fa il suo lavoro (oggi 
contro i fasci, domani contro i sov- 
versivi e gli antagonisti antifascisti), 
si tenessero gli occhi e le orecchie 
bene aperti su quanto si muove nel- 
le cloache della destra. 
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L'abbonamento è il 
modo più sicuro per 
poter leggere il gior- 
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2 Attualità siciliana 


HM NO MUOS 


I danni del sistema militare USA 
nel Mondo, e ...a casa nostra 


entre è ancora forte l’eco 
delle dichiarazioni della 
ockheed Martin sull’en- 


trata in attività militare del MUOS 
a partire dal 21 ottobre, cominciano 
ad arrivare le prime notizie sul tipo 
di utilizzo che si fa di questo stru- 
mento di morte, al confine USA- 
Messico e tra Israele e Gaza. Di se- 
guito il comunicato del Movimento 
emesso il 10 novembre: 

Gli Usa appaltano il Muos 
alla società che bombarda i 
palestinesi e che sorveglia il 
confine Usa - Messico. 

Con un tempismo ai limiti del 
black humor ieri, 9 novembre 2019, 
a 30 anni della caduta del Muro di 
Berlino, il Pentagono ha annuncia- 
to la partnership strategica con Ge- 
neral Dynamics Corp stipulando un 
contratto di 731 milioni di dollari 
con la più importante multinazio- 
nale “dei muri” del mondo. La Ge- 
neral Dynamics Corp è il principale 
general contractor del Pentagono 
con un fatturato di 36 miliardi di 
dollari l’anno. Si occupa della vi- 
deosorveglianza del confine con il 
Messico, l’ormai tristemente cele- 
bre muro che Trump ha eretto a 
simbolo della sua presidenza. La so- 
cietà è accusata anche di avere un 
ruolo nella detenzione di minori 
proprio al confine, una pratica che 
ha suscitato scandali e polemiche 
anche presso l’opinione pubblica 
statunitense. 

Ma la passione per i muri da par- 
te di General Dynamics non finisce 
certo qui. La compagnia si occupa 
della sorveglianza del muro che cir- 
conda la Striscia di Gaza e ha forni- 
to i sistemi di armamenti per i cac- 
cia F-16 ed F-35 dell’aviazione 
israeliana. Gli stessi che, giornal- 
mente, bombardano e uccidono i ci- 
vili palestinesi. 

Ci chiediamo se sia normale per 
il Governo Italiano permettere a 
una forza straniera l’appalto smali- 
ziato dell’impianto a società private 
che si sono macchiate di gravi cri- 
mini contro civili inermi e migranti 
in nome del profitto. La questione 
era già emersa in passato quando 
emerse la volontà da parte del Pen- 
tagono di subaffittare alcune fre- 
quenze del sistema Muos. In questo 
modo Niscemi, la Sicilia e l’Italia in- 
tera diventano complici di un appa- 
rato di guerra che massacra, ferisce 
e umilia intere popolazioni. La pas- 
sione per i muri di oggi ha un nome: 
General Dynamics. E il Governo 
sta permettendo che noi tutti ne di- 
ventiamo complici. 


Il Pentagono vorrebbe co- 
struire un'antenna in un’area 
protetta e i cittadini preoccu- 
pati per le emissioni elettro- 
magnetiche protestano. 

Niscemi? No, le Hawaii (dove già 
sorge una base Muos) 

Il nuovo radar dovrebbe essere 
costruito nell’isola di Oahu, all’in- 
terno delle zone sacre ai nativi ha- 
waiani. La stessa isola che ospita la 
base di terra del Mobile User Ob- 
jective System. 

Nonostante sia stata attivata la 
procedura di impatto ambientale 
alto è il rischio che l’opera ricada in 
aree protette. 

Intanto la popolazione inizia a 
mobilitarsi per contrastare l’opera, 
in difesa di un territorio formal- 
mente tutelato, con grande preoc- 
cupazione per le emissioni elettro- 
magnetiche dell’opera e la 
progressiva militarizzazione delle 
isole Hawaii.La rincorsa alla milita- 
rizzazione dello spazio registra ogni 
anno preoccupanti accelerazioni e 
le aziende dell’apparato industria- 
le-bellico statunitense continuano a 
macinare profitti. 

Il nuovo radar, ad esempio, è sta- 
to affidato alla Lockheed Martin, la 
multinazionale che ha costruito an- 
che il Mobile User Objective 
System. 

Il Pentagono ha in programma di 
costruire un sistema radar da mi- 
liardi di dollari chiamato Radar del- 
la difesa nazionale delle Hawaii 
(HDR-H) nell’isola di Qahu, nelle 
Hawaii, per tracciare missili nuclea- 
ri balistici in arrivo come parte del 
sistema di difesa missilistica degli 
Stati Uniti. 

Una dichiarazione di impatto 
ambientale preliminare (EIS) indi- 
vidua due possibili posizioni per la 
stazione radar che occuperebbe cir- 
ca 160 acri di terra: Kuaokala Rid- 


ge, adiacente al tracciamento satel- 
litare Kaena Point Stazione 
(KPSTS) utilizzata per localizzare i 
satelliti e i detriti spaziali e due pos- 
sibili siti nell’area di addestramento 
di Kahuku (KTA) sulla costa nord. 

Un'indagine archeologica sulla 
cresta di Kauokala richiesta dal Na- 
tional Historic Preservation Act 
(NHPA) condotta dalla Keala Pono 
Consulting Company, ha identifica- 
to diversi siti di importanza storica e 
culturale nelle località proposte tra 
cui la Moka’ena Heiau situata nel 
punto più alto di Punto Kaena. 

Tuttavia, organizzazioni scientifi- 
che come The Bulletin of Atomic 
Scientists e Union of Concerned 
Scientists (UCS) hanno recente- 
mente affermato che la difesa mis- 
silistica ha una scarsa esperienza di 
sperimentazione ed è inefficace per 
proteggere il suolo americano. La 
fine dell’EIS è prevista per il 2020 e 
la costruzione dovrebbe iniziare nel 
2021. 


Niscemi isolata per maltem- 
po 

Intanto ai primi di novembre la 
città di Niscemi è rimasta isolata a 
causa della pessime condizioni del- 
la Strada Provinciale 10. Dopo la 
chiusura della Sp12 infatti si sono 
completamente interrotti i collega- 
menti con le arterie principali del- 
l’area, in particolare la Gela - Cata- 
nia. Le due strade (Sp10 e Sp12) 
infatti erano le uniche vie di colle- 
gamento del versante sud/ovest del- 
la città. Il piccolo centro, per man- 
canza di manutenzioni, a questo 
punto è risultato completamente 
isolato. 

Ovviamente grande è la preoccu- 
pazione tra i cittadini che ogni gior- 
no percorrevano quelle strade per 
andare a lavorare o recarsi nei cen- 
tri limitrofi. Ma la storia delle due 
strade si intreccia - paradossalmen- 
te - anche col Muos. 

La manutenzione e il rifacimento 
di entrambe infatti faceva parte del 
c.d. protocollo d’intesa Muos, il pat- 
to stipulato tra Stato e Regione (Mi- 
nistro La Russa - Presidente Lom- 
bardo) che dava il via libera alla 
costruzione del megaimpianto sa- 
tellitare statunitense. All’interno 
del documento erano previste nu- 
merose opere che lo Stato e la Re- 
gione si impegnavano a realizzare 
come “opere compensative” rispet- 
to alla costruzione delle parabole. Il 
protocollo d’intesa è stato siglato il 
1 giugno 2011 e da allora niente è 
cambiato: nessuna delle opere com- 
pensative, per quanto ridicole, è sta- 
ta realizzata. 

In compenso il Muos è stato ulti- 
mato ed è perfettamente funzio- 
nante. 

La manutenzione della SP10 e 
della SP12 è un diritto dei cittadini 
niscemesi, scritto nero su bianco in 
un accordo tra Stato e Regione 

I cittadini niscemesi sono stati 
raggirati dal 2011 da tutti coloro che 
hanno governato e la responsabilità 
è scolpita nei nomi di chi non ha fat- 
to nulla per applicare quel seppur 
blando Protocollo d’intesa! 


Processi 

Il 28/11 il tribunale di Palermo ha 
emesso una sentenza di condanna 
verso due compagni; di seguito il co- 
municato del movimento: 

Il movimento NoMuos rinnova la 
solidarietà a Ruggero Mascazzini e 
Michele Vaccaro, peri fatti accaduti il 
30/11/2013 quando si sono opposti 
alla provocazione da parte di alcuni 
fascisti e di un loro sedicente corteo 
della “rete no Muos” nata da Casa 
Pound, sia dalla carica della polizia 
che li difendeva. 

Oggi la sentenza che condanna 
Ruggero Mascazzini e Michele Vac- 
caro, a 7 mesi di reclusione per ol- 
traggio a pubblico officiale, ci preoc- 
cupa e ci indigna e ci porta a esternare 
la nostra contrarietà alla linea pro- 
cessuale seguita, da questa magistra- 
tura palermitana, così pesantemente 
repressiva. 

Il 29 gennaio si svolgerà presso il 
tribunale di Gela l’udienza del pro- 
cesso per la liberazione del pozzo 
del 25 aprile 2014; prescritti i reati di 
ingresso nella base, sono rimasti in 
piedi quelli di resistenza e violenza 
a pubblico ufficiale, danneggiamen- 
ti, ecc. 

Il 31 gennaio altro processo per i 
fatti della barricata davanti al presi- 
dio. 
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Compagni. Ricordando Giovanni Simonelli 


Militante del libero pensiero 


uel pomeriggio del 30 di 

maggio del 1996 il tratto di 

via Ecce Homo, tra via Ma- 
rio Leggio e via Sirena, nel centro 
storico di Ragusa superiore, era pie- 
no della folla tipica dei funerali. 
Nella parte alta della strada, la chie- 
sa dell’Ecce Homo che la sbarra, 
aveva il portone spalancato, come 
d’abitudine, per accogliere le spo- 
glie del defunto. Ma nessuno aveva 
fatto richiesta in tal senso. Forse era 
un’auspicio del parroco, o una spe- 
ranza, 0 forse una provocazione. In- 
fatti, quando il feretro apparve dal 
portone, prese la direzione verso via 
Roma, dalla parte opposta, e dietro 
di esso si incolonnarono i parenti, gli 
amici, i conoscenti di quel lungo 
corteo funebre. 

Un funerale controcorrente, 
dunque, cioè contro la corrente, 
contro la direzione del vento dell’a- 
bitudine e dell’omologazione, quel- 
lo di Giovanni Simonelli. Un fune- 
rale laico come se ne vedevano e 
vedono pochi, poiché l’insana abitu- 
dine di portare in chiesa anche per- 
sone non credenti che in vita hanno 
manifestato idee atee o agnostiche, 
calpestando la loro dignità e la loro 
volontà, è ancora diffusa tra coniu- 
gi e parenti stretti. 

Non fu così per Giovanni Simo- 
nelli: i familiari tutti, la moglie e i 
quattro figli in testa, furono coeren- 
ti e rispettosi, persino nell’apporre 
sulla bara la bandiera rosso e nera 
degli anarchici, come da suo deside- 
rio scritto. La sua richiesta di una 
bara semplice, senza simboli reli- 
giosi - “ed in particolare senza la 
croce, simbolo di oppressione mille- 
naria” - costrinse gli impiegati del- 
l'agenzia di pompe funebri a svitare 
i crocifissi dalla cassa. 

Una figura razionale, un’'intelli- 
genza critica, un intellettuale schie- 
rato, grande lettore, e acuto redat- 
tore di scritti, epistole, articoli in 
genere ruotanti attorno alla neces- 
sità di emanciparsi dai condiziona- 
menti religiosi, di sottrarsi alle falsi- 
tà dei testi sacri, di rivendicare una 
società laica e rispettosa di tutte le 
fedi e le diversità. Ma anche im- 
prontati a una analisi del sistema 
politico, del costume, dei fatti am- 
ministrativi, in chiave antifascista e 
libertaria. 

Pochi giorni prima di morire - 
ormai cosciente della vittoria della 
malattia sul suo corpo - mi consegnò 
alcune carte, fra la quali un foglio 
rende l’idea chiara di chi fosse l’uo- 
mo Simonelli. Era una sorta di com- 
miato scritto: 

“Salve, salve moglie, figli, paren- 
ti, amici. Che fatica, quanti sacrifici 
per... niente. Lavori, studi, lotte po- 
litiche, religiose, liti in famiglia, 
amori, passioni, sentimenti... tutto 
scompare nel niente. Questa è la 
realtà: un traguardo fatto di niente! 
Non siate tristi se non esisto più fisi- 
camente; rimarrò nei Vostri ricordi, 
i migliori. Ritengo di aver vissuto 
abbastanza, quindi non piangete, 
non pregate... tanto la Natura è in- 
differente al dolore dei viventi. E 
non fatevi illusioni: non esiste nes- 
suna anima, nessun Dio. La Vita è 
un fenomeno bioelettrochimico di 


scarsa importanza nell’economia 
dell’universo increato ed eterno”. 
Nella pianificazione della sua 
dipartita c’era dell’altro, fra cui la 
redazione dello stesso manifesto 
funebre, che infatti uscì nell’inedi- 
ta forma di un suo personale ad- 
dio: “Un ultimo estremo saluto ai 
congiunti, ai parenti, agli amici, ai 
compagni, ai conoscenti dal con- 
cittadino Giovanni Simonelli...”. 


Ripercorriamone rapi- 
damente la vita. 


Nato nel 1918, di origini cala- 
bresi, trascorse l'infanzia nella co- 
lonia italiana di Libia, di cui por- 
terà sempre un ricordo vivo e un 
legame forte, manifestato anche 
con alcuni riusciti dipinti. E’ qui 
che acquisirà le basi del suo pen- 
siero antireligioso e di sinistra. 
Alla fine della seconda guerra 
mondiale con la famiglia si trasfe- 
rì a Noto, dove divenne fervente 
attivista nel partito comunista, e 
fu tra i fondatori della locale se- 
zione cittadina, ricoprendovi la ca- 
rica di segretario politico. Dopo 
un’altra breve parentesi libica ri- 
entrerà definitivamente in Sicilia 
stabilendosi a Ragusa, dove aprirà 
uno studio di odontotecnico. 

Il suo antistalinismo lo allonta- 
nò dal partito comunista e lo fece 
avvicinare a quello socialista, ma 
anche questa risultò un’adesione 
laica, in nome della libertà e della 
curiosità, che conviveva, infatti, 
con aperte simpatie verso gli anar- 
chici, che aveva avuto occasione di 
frequentare sia in Libia che a 
Noto. In quest’ultima città era sta- 
to molto vicino all’anarchico Lui- 
gi Di Matteo, meglio noto come 
“U Iattarieddu”. 

L'anticlericalismo e l’atei- 
smo, e la sua concezione libertaria 
del socialismo, lo legarono all’a- 
narchico Franco Leggio, che nel 
1960 aveva fondato a Ragusa la 
casa editrice La Fiaccola, una cui 
collana era espressamente “atea- 
antireligiosa-anticlericale”. L’ec- 
cessiva accondiscendenza, per 
non dire il clima di compromesso 
ante litteram e di appiattimento 
con cui la sinistra ufficiale affron- 
tava questi temi, spinsero Giovan- 
ni Simonelli ad accentuare il soda- 
lizio con gli anarchici, 
caratterizzato anche dalla comune 
predilezione per l’agire in autono- 
mia, e dal sentirsi sempre meno 
attratto dagli ambienti della sini- 
stra istituzionalizzata, avviatasi a 
sostenere il sistema sociale vigen- 
te. 

Negli anni 60, quindi, la sua 
amicizia con i coetanei Leggio, 
Mario La Perla e Maria Occhipin- 
ti fu profonda, preziosa, complice. 
Si caratterizzò per una vicinanza 
umana che lasciava spazio alla 
simpatia politica. E, naturalmen- 
te, a partire dagli anni Settanta, 
proseguirà con i giovani militanti 
del gruppo anarchico ragusano e 
di diverse altre località dell’isola, 
che cominciarono a frequentarlo e 
a scambiare idee e opinioni. Con 
la costituzione della libreria Zu- 
leima nel 1978, dopo qualche 


RAGUSA. Iniziative di fine anno 


Domenica 21, ore 17,00, pres- 
so CUB, via G. B. Odierna, 212, 
proiezione di “A XX7 - Errico Mala- 
testa verso un’Umanità Nova” . Do- 
cumentario sull’ Anarchia da Errico 


DALLA PRIMA 
Editoriale 


partecipi del loro gradimento e 
parecchi desiderano scrivere sul 
giornale. Per noi questi sono segni 
forti senza i quali non riusciremmo 
a proseguire; segni altrettanto im- 
portanti (sicuramente più impor- 
tanti) del vil denaro che occorre per 
mantenere in vita il mensile, e che 
comunque vorremmo non fosse il 
nostro incubo. Perché la cosa peg- 
giore sarebbe non avere i mezzi eco- 
nomici per continuare a redigere un 
giornale che riscuote comunque un 
discreto successo.Noi ce la conti- 
nueremo a mettere tutta, anzi cer- 
cheremo di fare qualche sforzo in 
più; un invito che rivolgiamo anche 
a chi ci legge, ci diffonde, ci segue, 
ci sostiene. 


Malatesta al XXI secolo. Di Nicco- 
lò Andenna (2018). 

Seguirà l'estrazione del “sorteg- 
gio Malatesta”, finalizzato ad af- 
frontare alcune spese di gestione 
della sede della Società dei Liberta- 
ri. 

Domenica 29 dicembre, in oc- 
casione della sesta edizione di 
Lib(e)ri a Ragusa - rassegna di edi- 
tori e autori iblei - presso il salone 


anno trasfor- 
matasi in sede 
del Circolo 
anarchico, ne 
divenne uno 
degli assidui 
frequentatori, 
animatore di 
memorabili 
discussioni che 
appassionava- 
no soprattutto 
i giovanissimi, 
stimolati dalle 
sue approfon- 
dite conoscen- 
ze in materia 
religiosa e 
scientifica, dal- 
la saggezza de- 
rivante dalle 
sue esperien- 
ze, e dal gran- 
de spirito di compagnia che lo ani- 
mava. 

Nel maggio del 1968 pubbli- 
cherà il libro “Il matrimonio non è 
un sacramento”, ovviamente per le 
edizioni La Fiaccola, di cui era di- 
venuto intanto collaboratore; nel 
marzo del 1970 scrisse un’interes- 
sante prefazione al libro di Emilio 
Bossi “Gesù Cristo non è mai esi- 
stito”, che però, per varie vicissitu- 
dini, uscirà solo nel 1976, e verrà 
pure sequestrato per una quarta di 
copertina giudicata irriverente nei 
confronti di papa Paolo VI. Il suo 
scritto si basava sui recenti ritrova- 
menti dei rotoli del Mar Morto che 
rappresentavano la prova inconfu- 
tabile del fatto che il mito di Gesù 
Cristo fosse stato ripreso pari pari 
da altri miti preesistenti provenien- 
ti da Oriente. 

Continui ed acuti i suoi interven- 
ti sulla stampa locale, con i quali in- 
terveniva criticamente sia sulle po- 
litiche amministrative che su 
episodi di costume, e, naturalmen- 
te, su fatti di attualità religiosa. 

Scriveva anche lettere ai diretto- 
ri delle maggiori testate giornalisti- 
che nazionali, di cui era assiduo let- 
tore e diverrà stretto collaboratore 
di due testate anarchiche, una na- 
zionale: “TInternazionale” di An- 
cona, e l’altra regionale: “Sicilia li- 
bertaria” di Ragusa. 

Giornali, ed anche opuscoli e li- 
bri, che diffondeva a piene mani, a 
partire dai suoi clienti per i quali 
ogni seduta era anche l’occasione 
di un'immersione in discussioni e 
conferenze personalizzate sui temi 
a lui più cari. 

A un anno dalla morte, nel 
1997, le edizioni La Fiaccola hanno 
raccolto alcuni suoi scritti in un vo- 
lume intitolato “Perché non credo 
in Dio”; si tratta di quattro saggi 
brevi sulla Bibbia e sul Catechismo 
della Chiesa Cattolica; di quattro 
scritti su argomenti anticlericali; di 
10 articoli e due altri scritti rimasti 
incompiuti, sempre su tematiche 
antireligiose. Si è voluto rendere 
omaggio, così, a un uomo libero e 
coraggioso, che ha combattuto fino 
alla fine per la libertà e l’emancipa- 
zione di tutti gli individui. 

“Alla fine dei miei giorni posso 
serenamente concludere afferman- 


del libro di Palazzo Garofalo, corso 
Italia 87: 

alle ore 11, presentazione dei 
due volumi di Giovanni Di Stefano: 
“Schiavi e padroni nella Sicilia roma- 
na” e “Potere e consenso dai Severi a 
Costantino” (Sicilia Punto L). 

alle ore 17, presentazione della 
nuova edizione aggiornata ed am- 
pliata del volume di Laura Barone 
“Maria Occhipinti, storia di una don- 
na libera” (con contributi di Marile- 
na Licitra). Dialogherà con l’autrice 
Letizia Giarratana. [pani 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2020 


Un abbonamento promozionale a 35 euro, grazie al contributo delle edi- 
zioni La Fiaccola e Sicilia Punto L, permetterà con soli 15 euro in più di 
ricevere a scelta due dei seguenti volumi: 

Cipriano Mera, Rivoluzione armata in Spagna. Memorie di un anarco- 


sindacalista, pp. 496 


Lorenzo Micheli, Una comunità proletaria, Barcellona 1931-1936, pp. 


89. 


Pippo Gurrieri, Battaglie e sconfitte dei ferrovieri ragusani. Dalle lotte 
contro i “rami secchi” a quelle per una ferrovia moderna, ill., pp. 117. 
Aldo Migliorisi, Ragusarock70. Come fu che le band iblee misero fuori 


le unghie, ill., pp. 60. 


Inviare i 35 euro sul ccp n. 1025557768 intestato a Associazione 


Culturale Sicilia Punto L, specificando: abbonamento più libri 2020. 
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do che nulla esiste per noi dopo que- 
sta vita terrena, che è unica e sola!”. 
E noi, in questa vita, amiamo ri- 
cordarlo per la grande lezione di co- 
erenza che ha rappresentato per 
chiunque lo abbia conosciuto. MM 
Pippo Gurrieri 
(articolo apparso su Eco degli Iblei 

il 28/11/2019) 


EDIZIONI 
LA FIACCOLA 


NOVITA 


CALENDARIO 
ANTICLERICALE 2020 


E’ uscito il Calendario di effemeri- 
di anticlericali per il 2020 a cura di 
Pierino Marazzani. Le illustrazioni 
di questo numero sono dedicate al 
150° anniversario della Breccia di 
Porta Pia (XX settembre). 

Una copia euro 7. Per richieste 
uguali o superiori alle 5 copie scon- 
to del 30%. 

PER UN ANARCHISMO 
DEL XXI SECOLO 


Federazione Anarchica francofo- 
na. Un affresco chiaro, puntuale ed 
attuale sul pensiero anarchico e sul- 
le pratiche dell’anarchismo organiz- 
zato. Collana La Rivolta, n. 19, 
pagg. 60, euro 4,00. 

ANARCHISMO IN DIVENIRE 

Andrea Papi, “Anarchismo in di- 
venire. LAnarchia è cosa viva”. Pre- 
fazione di Francesco Codello. Bi- 
blioteca anarchica n. 18, pagg. 180, 
euro 15,00. 

INDIOS SENZA RE 

Orsetta Bellani, “Idios senza re. 
Conversazioni con gli zapatisti e le 
Zapatiste su autonomia e resisten- 
za”. Prefazione Raùl Zibechi. II edi- 
zione ampliata ed aggiornata. Col- 
lana Biblioteca libertaria n. 26, pagg. 
140, euro 13,00. 

Utilizzare il ccp n. 1025557768 in- 
testato a Associazione Culturale Si- 
cilia Punto L. 


SICILIA PUNTO L 
EDIZIONI 


NOVITA 


- Giovanni Di Stefano, 
“Schiavi e padroni nella Sicilia 
romana. Breve saggio per 
un’archeologia postprocessua- 
le”. 

Collana Storia/Interventi n.34, 
pagg. 48, euro S. 

- Giovanni Di Stefano, “Pote- 
re e consenso. Dai Severi a Co- 
stantino. Monumenti, icono- 
grafie, ritratti”. 

Collana Storia/Interventi n. 35, 
pagg. 88, euro 7. 

- Marco Sommariva. “L'uomo 
degli incarichi”. 

Collana Letteratura libertaria n. 
26, pp. 124, euro 8 

Laura Barone, “Maria Occhi- 
pinti, Storia di una donna libe- 
ra”. Nuova edizione aggiornata ed 
ampliata. Con un contributo di Ma- 
rilena Licitra. 

Collana Storia/Interventi n. 5, 
pagg. 272, euro 15. 

Per richieste uguali o superiori 
alle 5 copie si applica lo sconto del 
40%. 

Utilizzare il cc postale 
1025557768 intestato a: Associazio- 
ne Culturale Sicilia Punto L, specifi- 
cando la causale. 
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1969. Le carte di polizia “raccontano” Piazza Fontana 


Attentati e servizi segreti 


" il 6 marzo 1968 quando il 
| BS della polizia Angelo Vi- 

cari raccoglie, da fonti riser- 
vate estere ritenute attendibili, 
un'informativa allarmistica su immi- 
nenti attentati terroristici. «...Ci si 
può attendere qualche azione te- 
nendo presente che tutto è pron- 
to...». Con sconcertanti doti intuiti- 
ve e singolari capacità predittive le 
città di Milano e Roma sono i luoghi 
anzitempo individuati, in una «map- 
pa» che indica gli obiettivi sensibili 
di una presunta trama «anarchica» 
in Europa. Ad avvalorare questo 
contesto di depistaggi e di commi- 
stione tra apparati dello Stato e ter- 
rorismo internazionale, ci sono due 
rapporti confidenziali redatti dal- 
l’informatore Guido Giannettini, 
oggetto «Attentati in luoghi chiusi», 
in possesso del SID già al maggio 
1969. 

Fra il giugno 1968 e il marzo 1969 
si verificano attentati: alla sede mi- 
lanese della Banca d’Italia; all’uffi- 
cio comunale annona di Genova; al 
palazzo di giustizia di Livorno; a pa- 
lazzo Madama; al ministero della 
pubblica istruzione; al palazzo di 
giustizia di Roma. Le rivendicazioni, 
improbabili, sono effettuate con vo- 
lantini artigianali rinvenuti sul po- 
sto. Per gli attentati di Genova, Li- 
vorno e al palazzo di giustizia di 
Roma sono condannati gli anarchici 
Angelo Della Savia, Paolo Braschi e 
Paolo Faccioli. Anche per le bombe 
del 25 aprile 1969 alla Fiera di Mila- 
no, che causano feriti non gravi, 
sono accusati gli anarchici, poi as- 
solti a seguito di un’estesa campa- 
gna di mobilitazione. 

Una dettagliata relazione su 
una riunione nazionale della FAGI 
(la federazione giovanile anarchi- 
ca), tenutasi a Roma al «Bakunin» 
di via Baccina, perviene al ministro 
Restivo il 19 ottobre 1969. Ad essa è 
allegata la mozione conclusiva tra- 
fugata da un informatore. 

Negli stessi locali la rivista «Ciao 
2001», n. 43 del 19 novembre 1969, 
realizza e pubblica una Intervista al 
Circolo 22 Marzo, con tanto di rasse- 
gna fotografica. Un’informativa dei 
Servizi parla intanto, impropria- 
mente, di «scissione della FAGI» 
promossa da Mario Merlino (poi 
smascherato come provocatore) e 


dai dissidenti del «22 Marzo» allo 
scopo di contrastare, si dice, il «bu- 
rocratismo» della FAI. Pochi giorni 
dopo la polizia relaziona su un altro 
convegno svoltosi a Carrara, nel 
quale si discute dell’interpellanza 
parlamentare socialista sugli arre- 
stati per gli attentati alla Fiera di Mi- 
lano. L'informatore, che ne segue i 
lavori, rappresenta la stereotipata 
contrapposizione fra anziani saggi e 
giovani propensi a “iniziative isola- 
te”. 

Il 12 dicembre 1969 a Milano, 
alle ore 16.37, una bomba esplode 
alla Banca Nazionale dell’Agricoltu- 
ra in Piazza Fontana. Il massacro, 16 
morti e 87 feriti, scuote il paese. Gli 
organi inquirenti assicurano che i 
colpevoli saranno presto arrestati, 
che le indagini stanno proseguendo 
in ogni direzione. In attesa vengono 
fermati, interrogati e perquisiti 588 
militanti della sinistra extra-parla- 
mentare e 12 di estrema destra (que- 
sti ultimi subito rilasciati). Il giudice 
Amati, il questore Marcello Guida e 
il commissario Calabresi hanno già 
individuato la «pista anarchica». Li- 
potesi è sostenuta dall'Ufficio Affa- 
ri Riservati del Ministero (potenta- 
to di Federico Umberto d’Amato) 
con particolare enfasi e con l’aiuto di 
«informatori» tipo Enrico Rovelli 
(alias Anna Bolena). Il SID si ado- 
pera, con depistaggi e attività illegit- 
time, per attribuire l’etichetta di 
«anarchico» a noti esponenti dello 
squadrismo nero nazionale e inter- 
nazionale come Mario Merlino e 
Yves Guerin-Serac. 

In quelle stesse ore si verificano 
attentati minori a Roma — in un sot- 


terraneo della BNL di via Veneto, 
I/O ‘ 5; x 
LA 7. sa 


nei pressi dell’Altare della Patria e 
al Museo del Risorgimento — men- 
tre ancora un ordigno inesploso è 
rinvenuto alla Banca Commerciale 
Italiana di Milano. In quest’ultimo 
caso, inspiegabilmente, gli artificie- 
ri provvedono a far brillare subito 
la bomba, cancellando così ogni in- 
dizio. Il prefetto milanese Libero 
Mazza telegrafa al presidente del 
consiglio per fornire, con inusuale 
precipitazione, i connotati dei pre- 
sunti colpevoli: i « gruppi anarcoi- 
di». Il giorno 15, in un esasperato 
clima di tensione, si celebrano i fu- 
nerali delle vittime della strage 
mentre dal paese, ossia dalla sua 
«maggioranza silenziosa», si recla- 
ma ordine a gran voce. E arrestato, 
e subito trasferito a Roma, il «bal- 
lerino anarchico» Pietro Valpreda 
(farà tre anni di carcere in attesa di 
processo) a cui subito si contesta, 
sulla base di una testimonianza fa- 
sulla, di essere l’autore materiale 
del massacro. 

Convocato invia informale e il- 
legalmente trattenuto in questura 
Giuseppe Pinelli, ferroviere espo- 
nente conosciuto del “Ponte della 
Ghisolfa”, ne uscirà «volando» dal 
quarto piano, dalla finestra dell’uf- 
ficio di Luigi Calabresi. Pochissime 
ore dopo il vicequestore Francesco 
D'Agostino, nella sua veste di fun- 
zionario della Divisione Affari Ri- 
servati (e infatti usa carta intestata 
della Direzione generale di PS, non 
della questura milanese), stila rap- 
porti — datati Milano — nei quali 
rendiconta l’attività svolta nella 
notte («come disposto dal superio- 
re Ministero») e riferisce delle te- 
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cio politico della Questura», fra le 3 
e le 3.40. 

Nella notte di Pinelli i «romani» 
dell’Ufficio affari riservati svolgono 
il ruolo di registi. Presenti e attivi a 
Milano almeno in numero di 14, fra 
loro ci sono: l’agente segreto Silva- 
no Russomanno, il maresciallo Er- 
manno Alduzzi, il direttore Elvio 
Catenacci.... 

Emergerà solo più tardi la figu- 
ra di un Calabresi isolato ed «espo- 
sto», gerarchicamente e psicologica- 
mente dipendente da un poo! di 
funzionari ministeriali (la «Squadra 
54») che, in maniera ufficiosa, anzi 
informale e occulta, lo marca stret- 
to già nelle prime ore dopo piazza 
Fontana. 

Il mattino dopo la morte di Pinel- 
li i giornali titolano: «suicidio». 

Calabresi, «commissario finestra» 
— fatto oggetto di una campagna 
stampa martellante — è ritenuto da 
una vasta fascia di opinione pubbli- 
ca, e a prescindere da ogni successi- 
vo esito processuale, comunque 
complice di omicidio. E ancora ri- 
echeggiano gli slogan di allora: Va/- 
preda è innocente, la strage è di Stato, 
Pinelli è stato assassinato! A «dar ra- 
gione agli anarchici» ci penserà poi 
Paolo Emilio Taviani, più volte mi- 
nistro dell’interno. Nel corso della 
sua deposizione in Commissione an- 
timafia — seduta segreta del 1 luglio 
1997 - l'autorevole politico demo- 
cristiano, nel definire Piazza Fonta- 
na «il primo degli episodi nefandi di 
cui sono stati partecipi anche uomi- 
ni o settori deviati dello Stato», pre- 
cisava un dettaglio rivelatore: «..la 
bomba sarebbe dovuta scoppiare a 
banca chiusa..». 

Forse è vero, la retorica dei “mi- 
steri d’Italia” non serve. Mentre, 
stando anche all’inchiesta del giudi- 
ce Salvini, emerge il sospetto di un 
coinvolgimento degli apparati di si- 
curezza statunitensi come mandan- 
ti, le responsabilità dei neofascisti e 
dei servizi segreti italiani nell’esecu- 
zione e nella preparazione della 
strage ci appaiono ormai più che evi- 
denti. 

Giorgio Sacchetti 

Giorgio Sacchetti è autore di “Car- 
te di gabinetto. Gli anarchici italiani 
nelle fonti di polizia (1921-1991), La 
Fiaccola, Ragusa, 2015. 


DOPO CINQUANT'ANNI UNA 
FERITA ANCORA APERTA 


I a quantità di libri editi e di 
iniziative collaterali, l’am- 
montare degli eventi pubbli- 

ci, ci danno il segno di quanto que- 

sto cinquantenario dalla strage di 

Piazza Fontana, dalle bombe di 

Roma e dall’assassinio di Giuseppe 

Pinelli hanno ancora oggi qualcosa 

da dirci riguardo quei fatti e non 

solo. 

Il motivo è evidente: la ferita è 
ancora aperta, soprattutto per chi si 
riconosce nel cosiddetto Stato di di- 
ritto. Infatti se i processi conclusi a 
suo tempo hanno evidenziato una 
chiara responsabilità del gruppo na- 
zifascista di Ordine Nuovo in com- 
butta con pezzi dello Stato, con i 
servizi segreti italiani e statunitensi 
nell'esecuzione degli attentati di 
Milano e Roma, non hanno però 
dato un nome ai burattinai, ai man- 
danti politici del massacro. Chi è 
stato più a lungo in galera, fino a tre 
anni, sono quelli che quegli attenta- 
ti non hanno fatto: gli anarchici Pie- 
tro Valpreda, Roberto Gargamelli, 
Roberto Mander, Emilio Bagnoli, 
Emilio Borghese. 

Parimenti l'inchiesta del giudice 
D'Ambrosio sulla morte di Pinelli, 
conclusa nel 1975, si è dovuta in- 
ventare una forma di ‘malore’ che 
avrebbe dovuto colpire improvvisa- 
mente il nostro compagno e spin- 
gerlo direttamente e autonoma- 
mente fuori dalla finestra di quel 
quarto piano della questura di Mi- 
lano superando una ringhiera di 97 
cm., lui che era alto 1 metro e 67 
cm.; e tutto questo per evitare di ac- 
cusare i poliziotti e i responsabili dei 
servizi presenti in quella stanza di 
omicidio e per escludere la volontà 
suicida di Pino. Insomma una con- 
clusione degna di quel clima da 
compromesso storico tra democri- 
stiani e comunisti, tra Moro e Ber- 
linguer, che incombeva sul paese e 


che una diversa conclusione dell’in- 
chiesta avrebbe potuto ostacolare. 

La ferita, quindi, è ancora aperta 
e lo sarà finché i nomi dei responsa- 
bili non salteranno fuori. 

Nutriamo qualche dubbio che ciò 
possa mai avvenire, rimanendo in 
un quadro di giustizia di Stato; se 
perla morte di un ragazzo come tan- 
ti, Stefano Cucchi, ci sono voluti 
dieci anni per individuare i carabi- 
nieri responsabili del suo omicidio, 
quanti anni ancora si dovrebbero 
aspettare — se mai ce ne fosse la vo- 
lontà — per avere, dalla magistratu- 
ra, i nomi degli assassini di Pinelli, 
dei mandanti e degli esecutori ma- 
teriali delle 17 vittime di Piazza Fon- 
tana, oggetto di una strage, condot- 
ta da uomini del Potere, per fini 
politici in un quadro di complicità 
internazionali? 

Cinquant’anni dopo è facile rac- 
contare di quelle bombe e di quei 
morti evidenziando gli abusi com- 
piuti, le falsità raccontate, le monta- 
ture e i depistaggi costruiti. Quello 
che però si evita di fare è di denun- 
ciare il clima imperante e la respon- 
sabilità politiche di chi allora ha 
avallato la provocazione in atto. 

Perché di questo si è trattato: di 
un’infame provocazione che, sulla 
pelle degli anarchici, voleva instau- 
rare un regime autoritario per bloc- 
care la continua crescita in fase di 
radicalizzazione dei movimenti di 
lotta operaio e studentesco e conti- 
nuare a garantire l’appartenenza 
dell’Italia alla NATO. Se di ‘anni di 
piombo’ si deve parlare il piombo è 
quello della repressione e delle stra- 
gi, quello che ha consolidato la ‘stra- 
tegia della tensione’ e ha dato il via 
ad una guerra civile strisciante, sa- 
pendo di poterla vincere grazie alla 
propria potenza di fuoco. 

Con ben poca lungimiranza, sca- 
ricare e isolare gli anarchici è stata la 


risposta immediata della sinistra 
parlamentare all’indomani della 
strage, consegnandoli alla canea 
reazionaria, agli insulti della stam- 
pa, alla repressione dando di fatto 
mano libera alle operazioni di po- 
lizia. Oggi si denuncia il fatto che 
Pinelli era sottoposto ad un fermo 
illegale, ma allora questa illegalità 
era prassi normale per gli anarchi- 
ci, difesi solo da pochi avvocati co- 
raggiosi e generosi. 

Infatti era dal 25 aprile 1969 che 
la campagna antianarchica era in 
atto, con perquisizioni, veline di 
polizia contrabbandate per artico- 
li di giornale, detenzione di com- 
pagne e compagni poi risultati 
estranei ai fatti, ma alla sinistra 
parlamentare premeva di più tene- 
re sotto controllo i movimenti di 
lotta che la difesa del tanto cele- 
brato Stato di diritto. 

Dobbiamo riconoscere che solo 
le tante contraddizioni emerse con 
la morte violenta di Pinelli, colte 
fin dalla prima conferenza stampa 
tenuta in questura da autentici 
giornalisti come Camilla Cederna, 
Corrado Stajano, Marco Nozza, 
Marco Sassano, hanno aperto un 
primo squarcio sull’infame com- 
plotto di Stato nella cosiddetta opi- 
nione pubblica. Altrimenti - bloc- 
cato con la grande mobilitazione di 
piazza, organizzata dai sindacati in 
occasione dei funerali delle vittime 
di piazza Fontana il tentativo fasci- 
sta di innescare, con scontri di piaz- 
za, una situazione di conflitto tale 
da spingere il governo Rumor a 
proclamare lo stato di emergenza e 
all’esercito di intervenire - il desti- 
no dei capri espiatori anarchici sa- 
rebbe stato molto probabilmente 
segnato. 

Per tale motivo la morte di Pi- 
nelli assunse subito un grande si- 
gnificato e la campagna per la veri- 


tà su quanto accadde in quella stan- 
za divenne un compito prioritario 
del movimento, assieme a quello 
per la liberazione di Valpreda e 
compagni. La risposta fu immedia- 
ta, al di là di alcune perplessità da 
parte di qualche vecchio compagno. 
Già il 17 dicembre si tenne a Mi- 
lano una conferenza stampa al Cir- 
colo Ponte della Ghisolfa degli 
anarchici che denunciarono, senza 
mezzi termini, ‘la strage è di Stato, 
Valpreda è innocente, Pinelli è sta- 
to assassinato’, una frase che carat- 
terizzerà la forte campagna di con- 
troinformazione che ne seguì. Si 
rafforzò la Croce nera anarchica, 
costituita nel corso del 1969 stesso; 
si diede vita a uno specifico Comi- 
tato Valpreda; lo storico Comitato 
Nazionale pro Vittime Politiche di- 
venne il punto d’incontro delle tre 
organizzazioni nazionali anarchiche 
allora esistenti, Federazione Anar- 
chica Italiana, Gruppi d’Iniziativa 
Anarchica e Gruppi Anarchici Fe- 
derati, per coordinare le iniziative; 
per iniziativa della FAI a Roma si 
costituì il Comitato Politico Giuri- 
dico di Difesa, in cui confluirono av- 
vocati di diversa provenienza politi- 
ca. Un piccolo movimento con 
poche migliaia di aderenti in tutta 
Italia dimostrò subito una vitalità 
sorprendente e sarà in grado, nel 
giro di poche settimane, di coinvol- 
gere settori sempre più ampi della 
sinistra, a partire da quella extra- 
parlamentare. Già alla fine del gen- 
naio del 1970 in decine di migliaia si 
scenderà in piazza a Milano contro 
la repressione seguita alla strage, 
con un corteo convocato dal movi- 
mento studentesco. Da parte del 
Circolo ‘La Comune’, animato da 
Dario Fo e Franca Rame, venne un 

forte sostegno tramite il Soccorso 
Massimo Varengo 

Continua a pag. 6 


50° Piazza Fontana : 


STRAGE DI STATO. 
Oggi come allora, contro 
la repressione statale 


ono passati 50 anni dalla stra- 
6: di piazza Fontana. Oggi 

alcune sentenze hanno stabi- 
lito che Valpreda e i compagni del 
22 Marzo furono accusati ed arre- 
stati ingiustamente. Sentenze più 
vicine nel tempo ci dicono persino 
alcuni nomi dei fascisti che colloca- 
rono materialmente le bombe. Tut- 
to bene quindi? Niente affatto! 

Da allora ad oggi la situazione 
non è cambiata di molto. Ieri come 
oggi vi sono ancora libri, articoli di 
giornali e perfino anarchici che se- 
guitano a gettare fango sul compa- 
gno Pietro Valpreda e sul 22 Marzo. 
Tutto questo a dimostrazione che 
alcuni errori commessi dai compa- 
gni all’epoca seguitano a pesare e 
infettare la mente di tanta gente. E 
tutto questo porta ancora oggi una 
parte del movimento antagonista e 
anarchico a rifiutare il confronto e 
a non prendere posizione di fronte 
alle nefandezze dell’oggi. 

Abbiamo già detto che la quasi 
totalità degli aderenti al 22 Marzo 
romano proviene dall'esperienza e 
dalle lotte del movimento studen- 
tesco nel biennio 1968-1969. Il nu- 
cleo più grande era formato da gio- 
vani compagni che frequentavano 
lo stesso istituto tecnico industriale, 
il Severi, dove avevano organizzato 
numerosissime manifestazioni e 
cortei e dove avevano dato vita ad 
una delle prime occupazioni di 
scuola a Roma. Erano anche attivi 
nei vari coordinamenti degli stu- 
denti medi-studenti universitari a 
livello di zona (Garbatella, Ostien- 
se, San Paolo ecc) e aiutavano nei 
picchettaggi e scioperi le altre scuo- 
le di zona. Naturalmente parteci- 
pavano attivamente anche al coor- 
dinamento cittadino del 
movimento studentesco (con Ar- 
chitettura e Lettere in particolare). 
Le attività che si svolgevano erano 
davvero tante, dai volantinaggi alle 
stazioni degli autobus per gli operai 
pendolari per ottenere trasporti 
migliori a prezzi più bassi, alle atti- 
vità di solidarietà con i lavoratori in 
lotta (Standa, Fatme, Atac ecc..), 
lavoro politico e aiuto alle famiglie 
di immigrati all’epoca italiani del 
sud, comitati di occupazione delle 
case, manifestazioni contro la guer- 
ra in Vietnam e contro l’imperiali- 
smo americano. In pratica il gruppo 
era parte integrante del movimen- 
to studentesco romano. 

Con questo bagaglio di espe- 
rienze e lotte di piazza era naturale 
per noi proseguire su questa traiet- 
toria di lavoro. Questa nostra scel- 
ta di continuare ad essere parte del 
movimento studentesco e quindi di 
invitare alle nostre riunioni ed ini- 
ziative anche compagni di varie 
tendenze politiche di sinistra pur- 
ché non militanti di partiti compor- 
tò che venimmo giudicati come un 
gruppo “eterogeneo”. Questo in 
parte era vero perché la nostra uni- 
ca regola era che chiunque parteci- 
passe alle nostre discussioni o alla 
preparazione di una specifica azio- 
ne (scioperi nelle scuole, picchet- 
taggi ecc) avesse non solo diritto di 
parola ma anche quello di decidere 
assieme a noi il che fare. Le deci- 
sioni prese vincolavano solamente i 
presenti alla discussione e quelli 
che si erano espressi a favore di una 
specifica azione. Il nostro locale in- 
somma era aperto a tutti i giovani 
antiautoritari e libertari. Pensava- 
mo che frequentandoci, questi po- 
tessero maturare su posizioni più 
specificatamente anarchiche. 

Va rimarcato che questo stesso 
modello di apertura e rispetto reci- 
proco, era anche il collante del no- 
stro gruppo. Se così non fosse stato 
non si capirebbe perché riuscivamo 
a convivere come gruppo dato che 
in realtà al nostro interno vi erano 
diverse impostazioni politiche, che 
andavano dagli anarco-comunisti, 


ai simpatizzanti della FAGI e dei 
GIA, per arrivare fino a quella degli 
individualisti. Non sappiamo quanti 
gruppi anarchici oggi possano vanta- 
re militanze così estremamente va- 
riegate al loro interno! Per noi tutto 
questo era una ricchezza aggiunta e 
non un limite. 

Tornando all'oggi crediamo 
che bisogna ammettere che da mol- 
ti anni la ricorrenza del 12/12 sembra 
diventata una sorta di autocelebra- 
zione di vecchi compagni che rac- 
contano sempre la stessa storia. Se 
noi fossimo dei giovani spettatori si- 
curamente troveremmo tutto questo 
di una noia mortale! 

Eppure le ferite profonde nella 
nostra pelle, la persecuzione polizie- 
sca, il carcere per alcuni e l’esilio per 
altri, icompagni assassinati e gettati 
dalla finestra per noi restano memo- 
ria viva, ricordi di terribili esperien- 
ze vissute sulla nostra pelle, sono un 
dover rivivere ricordare un incubo 
che ci ha strappato a famiglie, amici, 
compagni e non il semplice “ricor- 
dare i bei tempi passati”. Vorremmo 
quindi trasmettere ai più giovani le 
nostre esperienze, il nostro vissuto 
perché crediamo che ci sono delle le- 
zioni da trarre da quei (mis)fatti av- 
venuti così tento tempo fa. Credia- 
mo anche che la nostra storia 
dovrebbe servire per evitare di com- 
piere sempre gli stessi errori. 

All’epoca alcuni anarchici — attra- 
verso loro scritti — permisero alla re- 
pressione statale di isolarci e crimi- 
nalizzarci. Per questo motivo i 
giudici non ci ritennero neppure de- 
gni di essere considerati dei compa- 
gni, sia pur sovversivi, ma invece po- 
terono marchiarci in modo 
infamante come una semplice asso- 
ciazione a delinquere, al pari di una 
qualsiasi banda di criminali. 

Come dicevamo la situazione 
oggi non è cambiata molto. I conti 
con un passato di contrapposizione 
netta e armata contro uno stato stra- 
gista da parte di compagni, come i 
conti con un ventennio fascista mai 
condannato totalmente e oggi in pie- 
na riesumazione, non sono mai stati 
fatti e si è così favorita la repressio- 
ne più dura e il revisionismo storico 
più vigliacco da parte dei nostri mas- 
sacratori. Sono ancora molti, troppi 
i compagni che languono in galera, 
che sono costretti a lunghe latitanze, 
che vivono in attesa di sentenze de- 
gne dell’inquisizione. Compagni to- 
talmente innocenti, compagni che 
hanno combattuto secondo coscien- 
za, compagni che non dimenticano 
mai che la solidarietà non può esse- 
re mai negata ad altri compagni. In 
una parola compagni. Poco importa 
ogni distinzione “democratica” tra 
innocenti e colpevoli, tra apparte- 
nenti a questo o quel gruppo. 

Di fronte alla repressione statale 
come anarchici abbiamo il dovere di 
aiutare e difendere tutti. Noi come 
Associazione Pietro Valpreda lavo- 
riamo sulla storia, sulla memoria, sui 
documenti degli apparati repressivi. 
Stesso lavoro e stessa energia do- 
vrebbero essere messi in campo oggi 
per portare aiuto a chi subisce la 
stessa gogna mediatica, le stesse per- 
secuzioni di cui noi fummo vittime 
allora. 

Ecco, sarebbe bello che il 12/12 ol- 
tre che un rito celebratorio del pas- 
sato acquistasse, dopo questa 50a ri- 
correnza, anche la forma di un 
appuntamento per mettere a punto 
le strategie per affrontare e combat- 
tere la repressione di oggi, per orga- 
nizzarsi per aiutare tutti i nostri fra- 
telli incarcerati o perseguitati. Un 
incontro in cui oltre che ribadire Pi- 
nelli assassinato, Valpreda innocen- 
te, la strage è di Stato, affilassimo le 
nostre armi per distruggere questo 
Stato! 

Enrico Di Cola 
Roberto Gargamelli 
ex circolo “22 Marzo” di Roma 


QUESTO NUMERO SPECIALE 


Abbiamo voluto dedicare il numero 400 di Sicilia libertaria all’anni- 
versario di Piazza Fontana e dell’assassinio di Pino Pinelli, stravolgendo 
la normale impaginazione, per offrire ai lettori due pagine centrali di fu- 
metto grazie alle matite di Guglielmo Manenti e Fabio Santin, e due pa- 
gine di articoli con i contributi di Giorgio Sacchetti, Massimo Varengo, 


Enrico Di Cola e Roberto Gargamelli, che furono vittime della macchi- 
nazione statale, di Franco Schirone e di Claudia Pinelli, figlia di Pino. 
Articoli che ricostruiscono, riesaminano, riflettono sulla strategia stra- 
gista di 50 anni fa e le sue tragiche conseguenze, ma anche, come fa l’in- 
tervento qui sopra, mettono il dito su polemiche rimaste aperte, che sa- 
rebbe il caso di risolvere una volta per tutte, con lo sguardo rivolto al 
presente e ai numerosi impegni che ci attendono. OD 
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CLAUDIA PINELLI: “Mio padre 
- suo malgrado - è diventato un 
simbolo della violenza del potere 
e dei diritti negati" 


on basta il tempo trascorso 
IN dimenticare quello che 

è avvenuto cinquanta anni 
fa, mezzo secolo, un lasso di tempo 
con cui dobbiamo fare i conti e che 
potrebbe far sembrare arcaica ogni 
rivendicazione di verità e giustizia, 
ma la verità negata, le omertà, i de- 
pistaggi, le atrocità commesse, non 
possono essere rimosse e rimango- 
no una spina nel fianco di un siste- 
ma di potere che ha fatto sì che tut- 
to questo avvenisse e che ancora 
mantiene saldi meccanismi di so- 
prusi e una profonda ingiustizia so- 
ciale. 

Nel 1969 in un clima di rivendica- 
zione di maggiori diritti per tutti, in 
cui le lotte operaie per aumenti sa- 
lariali, contratti, riduzione dell’ora- 
rio di lavoro, si riconoscevano e so- 
lidarizzavano con le lotte del mondo 
giovanile e studentesco, venne at- 
tuata una strategia che vide gli anar- 
chici colpevoli prescelti e decretò la 
morte di mio padre Giuseppe Pi- 
nelli. 

Una strategia che non arrivò al- 
l'improvviso ma venne strutturata 
negli anni, di cui ora sappiamo mol- 
to, sicuramente non tutto, ma che 
vide innocenti in- 
carcerati ingiusta- 
mente con accuse 
terribili, in una 
“guerra a bassa in- 
tensità” che scon- 
volse la vita di don- 
ne e uomini, 
vittime inconsape- 
voli di quella mac- 
chinazione, di 
quella guerra non 
dichiarata ma rea- 
le. 


E poi arrivarono i morti. 


Il 12 dicembre 1969 alle 16.37 
scoppiò una bomba ad alto poten- 
ziale collocata all’interno della Ban- 
ca Nazionale Dell’Agricoltura in 
Piazza Fontana a Milano, aperta 
per le normali contrattazioni del ve- 
nerdì. I morti nel tempo saranno 17, 
più di 80 i feriti. 

Un'altra bomba verrà ritrovata 
inesplosa alla Banca Commerciale 
in Piazza della Scala e verrà fatta 
esplodere dagli artificieri perdendo 
così prove preziose. Nelle stesse ore 
tre bombe esploderanno a Roma, 
all’Altare della Patria e nei sotterra- 
nei della Banca Nazionale del La- 
VOTO. 

La “pista anarchica”, allora e 
come molto spesso vediamo anche 
ora, fu venduta all’opinione pubbli- 
ca come unica possibile. 


La casa popolare 
di San Siro 


Quando tutto questo avvenne io 
avevo 8 anni, mia sorella Silvia 9. 
Abitavamo con Licia e Pino in una 
casa popolare nel quartiere di S. 
Siro a Milano. 

Quel 12 dicembre assistemmo 
alla perquisizione del nostro picco- 
lo appartamento, lo scempio della 
casa violata, dei libri calpestati, del 
contenuto dei cassetti rovesciato 
per terra. Avevamo il televisore rot- 
to, la mamma aveva lavorato a casa 
tutto il giorno, era dattilografa, noi 
eravamo a giocare da una vicina, 
nessuno di noi sapeva che era scop- 
piata una bomba. Lo scopriremo 
solo quando se ne andranno, da per- 
sone a cui Licia telefonò, così come 
scoprimmo che anche Pino era sta- 
to fermato insieme a tanti altri. 
Aspettavamo tornasse, non tornerà 


più. 
Mio padre Pino 


Mio padre, Giuseppe detto Pino, 
giovanissima staffetta partigiana a 
Milano durante la guerra, anarchico 
da sempre, formatosi leggendo Ba- 
kunin e Malatesta, esperantista en- 
tusiasta di una lingua comune con 
cui comunicare tra persone di idio- 
mi diversi, è una persona che vive 
intensamente il suo tempo, quel 
tempo di profonde speranze di cam- 
biamenti sociali. 

Attivo nel movimento anarchico 
e nel sindacato di base, riesce attra- 
verso la Crocenera anarchica a por- 
tare solidarietà ai compagni incer- 
cerati per i numerosi attentati 
dell’estate del 1969 e della primave- 
ra di quello stesso anno. Tutti rico- 
nosciuti innocenti dopo più di un 
anno di carcere perché responsabi- 


li di quelle tentate stragi erano i na- 
zifascisti veneti appartenenti a Ordi- 
ne Nuovo, braccio armato e opera- 
tivo di quella stagione. 

Al Circolo anarchico Scaldasole 
dove arrivò con il suo motorino nel 
tardo pomeriggio trovò la polizia 
che stava effettuando una perquisi- 
zione. 

Verrà fermato per accertamenti 
insieme a tanti altri, la questura la 
raggiungerà seguendo la volante con 
il suo motorino. Verrà trattenuto il- 
legalmente per oltre 72 ore, nessuno 
verrà mai chiamato a rispondere 
neanche di questo e nella notte tra il 
15 e il 16 dicembre morirà precipi- 
tando dalla finestra della stanza al 
quarto piano in cui sta subendo l’en- 
nesimo interrogatorio schiantando- 
si nel cortile della questura di via Fa- 
tebenefratelli. 

Arriveranno dei giornalisti quella 
notte a suonare alla nostra porta ab- 
bagliando Licia con i flash; rimarrà 
quel “ma sa signora abbiamo tanto 
da fare” che lei si sentirà rispondere 
quando telefonerà in questura chie- 
dendo perché non fosse stata avvi- 
sata di quanto accaduto. 


Accuse infamanti 


Gettarono su Pino false e infa- 
manti accuse per sostenere la loro 
versione, suicidio a dimostrazione 
della sua colpevolezza, rapidamente 
smentite ma reiterate da parte di chi 
continuerà a indagare cercando di 
addebitargli qualsiasi tipo di re- 
sponsabilità piuttosto negli attenta- 
ti precedenti, rimbalzate da giorna- 
listi ligi alle direttive. 

Licia, con pochi amici che le stan- 
no a fianco da subito, con estrema 
dignità chiede verità su quello che è 
avvenuto quella notte, sulla morte di 
Pino che ha profondamente amato e 
su cui non ha mai dubitato. Chiede- 
rà anche giustizia, capendo tardi che 
la giustizia non è un diritto e soprat- 
tutto non si trova nelle aule di tribu- 
nale, a lei, a noi, comunque ripetu- 
tamente negate. Nel continuo 
rimbalzare contro un “muro di gom- 
ma”, nelle ripetute archiviazioni, si 
mostra la faccia brutale di un potere 
che calpesta e per difendere le pro- 
prie prerogative non esita a stritola- 
re qualsiasi dignità. 


Noi resistiamo 


Resistiamo, tutte noi, la nostra fa- 
miglia ormai di sole donne, a quei 
momenti terribili, resistiamo negli 
anni come una piccola goccia d’ac- 
qua, persistente, e con noi prima po- 
chi, poi sempre più compagni e per- 
sone indignate per la morte di un 
innocente nelle mani dello Stato, 
scalfendo lentamente le omertà e le 
menzogne riuscendo a far emergere, 
grazie a giornalisti coraggiosi, a chi 
fece controinformazione, agli anar- 
chici solidali, una verità storica. 

E ricordo quei muri di Milano che 
si riempirono di scritte, raccontando 
una storia “altra”: Pinelli assassina- 
to, Valpreda innocente, la strage è di 
Stato. 


“Giustizia è che tutti 
sappiano la verità" 


Da allora sono passati tanti anni 
ma Pino rimane nei sogni, nei ricor- 
di, nella musica, nell’arte, nei libri, 
nella vita. Non è stato dimenticato 
grazie all’impegno delle tante per- 
sone che non si rassegnano alle in- 
giustizie di ieri e di oggi, ingiustizie 
che devono continuare a pesare nel- 
la coscienza che si vorrebbe addo- 
mesticata di questo paese. 

Mio padre, suo malgrado, è di- 
ventato un simbolo, della violenza 
del potere e dei diritti negati. 

Pensavano di cancellarlo non ci 
sono riusciti. I suoi ideali, i suoi va- 
lori continuano a volare. 


GI 
Claudia Pinelli 
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Una biografia. L'impegno e il ruolo nel movimento anarchico 


Pino Pinelli, dalla resistenza 
alla contestazione giovanile 


opo il libro di Camilla Ce- 
Dir: (Pinelli. Una finestra 

sulla strage) e quello di M. 
Sassano (Pinelli: un suicidio di Sta- 
to) stampati ambedue nel 1971, in 
questi 50 anni dalla strage di Stato 
del 12 dicembre 1969 sono stati 
pubblicati la bellezza di 170 volumi 
sull’argomento. Oltre 10 pubblica- 
zioni in questi ultimi due mesi, il 
che la dice lunga su quanto l’argo- 
mento sia tutt'ora vivo e la richiesta 
di rendere pubblici gli archivi se- 
greti (come da tempo chiede Licia 
Rognini Pinelli) sia alquanto ur- 
gente e improrogabile. 

Sull’apertura degli archivi segreti 
per conoscere la verità, chi ha idea- 
to, voluto e perseguito la stagione 
delle stragi, rappresenta una batta- 
glia che da oggi in avanti deve esse- 
re fatta propria da tutti, a partire da 
noi, da chi in passato si è mobilita- 
to nella controinformazione sulla 
strage di Stato, dai sinceri demo- 
cratici e da chi non sopporta più il 
marcio sistema politico ed econo- 
mico che ci ammorba. 

Di Giuseppe Pinelli dunque si sa 
tutto, è stato scandagliato ogni mo- 
mento e aspetto della sua vita, sia 
dagli organi inquirenti (che nulla 
hanno trovato per poterlo coinvol- 
gere o colpirlo, tentando però di 
diffamarlo con palesi falsità, bugie, 
incongruenze subito crollate sulla 
testa di ogni componente dell’Uffi- 
cio politico della questura di Mila- 
no), sia dai giornalisti e da chi ha ri- 
costruito la storia e i fatti di cui oggi 
cade il cinquantenario. 


Gli ideali e l'impegno 


Alcuni aspetti, allora, vogliamo 
ricordarli di un uomo impegnato e 
solido nei suoi ideali di amore, di 
fratellanza, di solidarietà. 

Pinelli a 16 anni è stato staffetta 
partigiana nella formazione “Fran- 
co” in cui operavano alcuni anar- 
chici legati alle formazioni anarchi- 
che “Bruzzi-Malatesta” di Milano e 
provincia e da loro ha appreso i pri- 
mi elementi dell’ideale libertario 
che lo hanno accompagnato per 
tutta la vita. Non amava parlarne, 
come tantissimi altri anarchici che 
hanno partecipato alla Resistenza, 
sicuramente per le forti delusioni 
avute rispetto alle aspettative del 
post fascismo che al posto delle 
epurazioni hanno visto uomini del 
passato regime ancora ben saldi ai 
loro posti di potere (e nel loro cre- 
do politico) nella nuova Italia de- 
mocratica e antifascista. 

Marcello Guida, per esempio, al- 
l'epoca questore di Milano, era sta- 
to direttore del confino politico di 
Ventotene, ed è quello che dopo 
l'assassinio di Pinelli convoca una 
assurda conferenza stampa per dire 
“non l’abbiamo ucciso noi”. 

Un altro aspetto di G. Pinelli da 
ricordare è il suo interesse verso 
una lingua internazionale, l’Espe- 
ranto, imparandola e scrivendola 
bene per poter comunicare con 
anarchici di tutto il mondo, legger- 
ne le pubblicazioni e tessere con- 


ro" 


tatti. Non a caso nella sua libreria i 
giornali del movimento anarchico 
internazionale erano abbondante- 
mente presenti. 

E' tra i fondatori nel 1965, assie- 
me ad alcuni vecchi compagni della 
Federazione Anarchica milanese ed 
un gruppo di giovani della Gioven- 
tù Libertaria, del Circolo “Sacco e 
Vanzetti”. 


Beat, provos, capelloni 


Animatore di molte iniziative e 
dibattiti su diverse tematiche ine- 
renti il pensiero libertario è in con- 
tatto con una moltitudine di giovani 
contestatori e pacifisti (1966-67) 
che si richiamano al movimento 
Beat ed Hippy e con loro organizza 
presso il circolo degli incontri sul- 
l’antimilitarismo, sul pacifismo, sul- 
la nonviolenza, sull’obiezione di co- 
scienza e la 
partecipazione/organizzazione atti- 
va alla prima marcia antimilitarista 
Milano-Vicenza del 1967. Sarà sem- 
pre lui a stampare sul ciclostile il pri- 
mo numero di “Mondo Beat”, il 
giornale dei “capelloni” milanesi 
(così sprezzantemente definiti dalla 
malevola stampa borghese) e poi i 
quattro numeri di “Provo”, ciclosti- 
lato dei Provos milanesi. 

E’ una stagione, questa, ricca di 
fermenti anche culturali oltre che di 
proteste. Ma anche una stagione di 
disprezzo da parte dei benpensanti 
e dei loro giornali (in primis “Il Cor- 
riere della Sera”) nei confronti del- 
le nuove generazioni che rifiutano 
le guerre, le religioni, l’autorità sia 
militare che familiare come il pa- 
triarcato, ma che predicano l’amore 
libero e la libertà assoluta nella pro- 
spettiva di una società diversa, ba- 
sata sulla solidarietà e sull'amore 
fraterno tra tutti gli individui. 

Tutti concetti scandalosi, per l’e- 
poca, che hanno fatto discutere non 
poco. E che hanno provocato forti 
reazioni! Non è da escludere che 
questa fase sia stata proprio l’inizio 
di una cavillosa attenzione polizie- 
sca su Giuseppe Pinelli, continuata 
poi nel 1968-69 che dal Maggio 
francese vede gli studenti in lotta 
contro la scuola classista in tutto il 
mondo, Italia compresa. 

Una protesta che si allarga nel 
1969 al mondo del lavoro con lotte 


radicali da parte degli operai che 
non vogliono solamente l’aumento 
salariale, bensì l’egualitarismo e la 
creazione di strutture autogestite dai 
lavoratori in fabbrica e sul territorio 
scavalcando gli steccati posti dalle 
burocrazie dei sindacati “ufficiali” 
(Cgil, Cisl e Uil). Un periodo preoc- 
cupante, molto preoccupante per il 
potere politico e per quello econo- 
mico. 


L'USI e i CUB 


Giuseppe Pinelli nella nuova real- 
tà sociale delle lotte operaie e stu- 
dentesche si adopera con altri lavo- 
ratori costituendo la prima sezione 
dell’Unione Sindacale Italiana (Usi) 
a Milano, volantinando davanti alle 
fabbriche, relazionandosi con altri 
lavoratori, legandosi alle nuove 
strutture di base rappresentate dai 
Comitati Unitari di Base (Cub). Ma 
soprattutto cercando di far com- 
prendere la diversità del sindacali- 
smo autogestionario dell’Usi rispet- 
to al sindacalismo di Stato: non solo 
piccole o grandi conquiste che poi 
saranno riassorbite dal capitale, ma 
bisogna far comprendere che la lot- 
ta sindacale deve essere una palestra 
per i lavoratori che devono tendere 
all’abolizione dello sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo, alla presa di- 
retta della produzione e alla sua au- 
togestione. Nel solco del sindacali- 
smo di azione diretta concepito già 
nella seconda metà dell’Ottocento 
con la nascita dell’Internazionale e 
concretizzato nei primi vent’anni del 
Novecento con la creazione della 
storica Unione Sindacale Italiana, 
avversata e poi messa fuori legge dal 
fascismo. 

In uno scontro sociale così forte e 
teso inizia una studiata provocazio- 
ne dello Stato attraverso il suo orga- 
no, l'Ufficio affari riservati, i famosi 
Servizi segreti. Bisogna creare pau- 
re, terrore nella popolazione e così 
inizia lo stillicidio di bombe in tutta 
Italia (ben 140 nel 1969), molte di 
queste vengono addebitate agli 
anarchici; uno stillicidio che deve 
provocare una reazione nell’opinio- 
ne pubblica che deve essere portata 
a reclamare il pugno di ferro, uno 
Stato “forte”, anche un colpo di Sta- 
to come la Grecia dei colonnelli o 
dittature come Spagna e Portogallo. 


Si, perché questa storia non è limi- 
tata a Milano o all'Italia. 

Entrano in gioco servizi segreti di 
altri Paesi, la Cia americana, che ve- 
dono l’Italia come un pericolo “co- 
munista” che destabilizza tutta l’a- 
rea del Mediterraneo e bisogna fare 
qualcosa perché ciò non accada. 
Con le bombe e con la paura! Perfi- 
no arrivando alla strage, alla madre 
di tutte le stragi: Piazza Fontana a 
Milano il 12 dicembre 1969, dicias- 
sette morti e innumerevoli feriti. 
L’atto clamoroso che doveva dare il 
via libera alla repressione e allo Sta- 
to forte. Inutile ricordare che le 
bombe addebitate agli anarchici si è 
scoperto poi che erano di mano fa- 
scista in stretta collaborazione coi 
cosiddetti organi “deviati” (devia- 
ti?) dello Stato, cioè l'Ufficio affari 
riservati, cioè i servizi segreti. 

E quisi svolge l’ultimo atto, l’ulti- 
mo importante impegno di Giusep- 
pe Pienelli: la creazione di un orga- 
nismo e di un bollettino, la Croce 
Nera Anarchica, per diffondere l’in- 
formazione su quel che sta acca- 
dendo, sulla repressione contro gio- 
vani anarchici ingiustamente 
detenuti e accusati delle bombe, sul 
sostegno morale e legale. La famo- 
sa solidarietà degli anarchici. E sul 
bollettino ancor oggi si può legger- 
ne la cronaca, giorno per giorno, per 
capire quei momenti. 

Pinelli sarà fermato per i fatti di 
piazza Fontana, morirà innocente 
gettato dal quarto piano della que- 
stura di Milano. Cosa aveva intuito 
Giuseppe Pinelli? Capite perché la 
richiesta di rendere pubblici gli ar- 
chivi segreti è essenziale? 

Franco Schirone 


PINO PINELLI, 
IL FERROVIERE 


Poco si parla di Pino Pinelli fer- 
roviere; io ho conosciuto un mano- 
vratore che aveva lavorato in quel- 
la che era stata la sua squadra a 
Milano; mi parlava di un lavorato- 
re sempre disponibile verso i colle- 
ghi, uno che sapeva fare il suo la- 
voro con estrema dignità. Poche 
frasi, un ricordo che si tramandava 
nello scalo merci Farini/Garibaldi. 
Nella nostra area di ferrovieri 
anarchici se ne sapeva poco; forse 
perché non c'erano lombardi. Ep- 
pure Pinelli era la presenza ombra: 
dirsi anarchici e fare questo me- 
stiere, negli anni 70 rimandava a 
due associazioni di pensiero: La lo- 
comotiva di Guccini e Pino Pinelli. 

Però uno scrittore seppe espri- 
mere in un libro eccellente il Pinel- 
li ferroviere: fu Carlo Castellaneta, 
e il romanzo s’intitolava “La palo- 
ma”; lo pubblicò nel 1972, peri tipi 
della BUR. In esso la vita, il conte- 
sto famigliare, l’attività lavorativa 
di Pietro-Pinelli s’intrecciava con 
gli eventi che lo videro vittima del- 
la macchinazione poliziesca. Uno 
dei libri più belli che abbia mai let- 
to in assoluto. O 

PG. 


DOPO 50 ANNI UNA FERITA ANCORA APERTA 


Rosso. Dario Fo poi con ‘Morte 
accidentale di un anarchico’, messa 
in scena per la prima volta nel di- 
cembre del 1970, contribuì a far co- 
noscere il caso Pinelli, in Italia e nel 
mondo. 

Convegni, manifestazioni, presi- 
di, volantinaggi, affissione di mani- 
festi, comizi, si succedettero ovun- 
que in Italia; un processo popolare 
si tenne in piazza il 25 aprile 1970, a 
cura dell’Organizzazione Anarchi- 
ca Milanese per denunciare lo Sta- 
to italiano per la strage nelle perso- 
ne degli inquirenti; gli atti verranno 
pubblicati nell’agosto successivo a 
cura di Franco Leggio per la Biblio- 
teca delle collane “Anteo” e “La Ri- 
volta”. 

Poco prima, in giugno, era uscito 
per Samonà e Savelli “La strage di 
Stato: Contro-inchiesta”, un testo 
fondamentale per la controinfor- 
mazione, e che, aldilà di alcuni er- 
rori ed imprecisioni, ha dato un 
contributo importantissimo alla 


campagna per la libertà dei compa- 
gni. 

Sono stati anni quelli, almeno 
fino alla liberazione di Valpreda e 
Gargamelli, avvenuta nel dicembre 
del 1972 sulla spinta della mobilita- 
zione popolare, di un’attività inten- 
sa e continuativa, che si intrecciò in 
quello stesso 1972 con la denuncia 
per la morte del compagno Franco 
Serantini a Pisa provocata da un 
brutale pestaggio della polizia e con 
la campagna in favore di Giovanni 
Marini che a Salerno, per difender- 
si da un’aggressione squadrista, ave- 
va ferito a morte il fascista Falvella, 
diradando le nebbie seguite alla 
morte di Giangiacomo Feltrinelli 
sul traliccio di Segrate e a quella del 
commissario Calabresi, sparato sot- 
to casa. 

Un’attività che non riguardò solo 
il movimento anarchico nel suo 
complesso, che si riconobbe in una 
sostanziale unità di fondo nello 
smascheramento del complotto di 


Stato, ma anche i gruppi che, a si- 
nistra del PCI, avevano raccolto 
molte adesioni tra la gioventù con- 
testataria del biennio ‘68-°69, come 
Il Manifesto che arrivò a candidare 
Valpreda nelle elezioni politiche 
del 1972 (suscitando molte critiche 
da parte anarchica) e soprattutto 
Lotta Continua, che con la campa- 
gna martellante contro il commis- 
sario Calabresi, individuato come 
principale responsabile della morte 
di Pinelli, lo costrinse ad una que- 
rela che darà vita al primo proces- 
so riguardante Pino. 

Un processo concluso con la ri- 
cusazione del giudice Biotti da par- 
te della difesa di Calabresi, proprio 
quando appariva in modo evidente 
che la morte di Pino non era avve- 
nuta né per suicidio, né in modo ac- 
cidentale, ma per una responsabili- 
tà diretta di chi un quella stanza 
c'era. 

Un altro processo si aprirà su de- 
nuncia di Licia Pinelli contro i fun- 


zionari di polizia accusati di omici- 
dio, ma proprio la morte di Cala- 
bresi interromperà i suoi lavori, per 
non riprendere mai più. 

Dopo cinquant’anni, la vicenda di 
Pino è talmente chiara che un presi- 
dente della repubblica si è sentito in 
dovere di tacitare la propria co- 
scienza rendendogli omaggio, dopo 
un atto analogo di un presidente 
della camera dei deputati, ed è pre- 
vedibile che in questo cinquantena- 
rio altri omaggi seguiranno. 

Ma tutto ciò non basta e non ser- 
ve: se lo Stato, nelle persone dei rap- 
presentanti delle articolazioni che lo 
sostanziano — la magistratura, la po- 
lizia, i servizi segreti - non ricono- 
scono apertamente le proprie re- 
sponsabilità la ferita rimane aperta 
e a nulla valgono gli appelli per una 
memoria condivisa. 

Noi continuiamo a ricordare e a 
non archiviare. 

Di 


Massimo Varengo 
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Cinema. “C'era una volta a... Hollywood” (2019) di Quentin Tarantino 


Una comparsata galleggiante 


e baracconate del cinema 
È americano tirano molto al 

botteghino e nelle sozzure 
dei festival internazionali del cine- 
ma più blasonati... il popolo accor- 
re, icritici anche... le televisioni non 
fanno mancare il loro disarmo del- 
l'intelligenza nei telegiornali... le 
star di Hollywood dispensano sorri- 
si, vestiti griffati e nelle interviste 
parlano anche che bisogna salvare il 
mondo... che bello! 

C'era una volta a... Hollywood di 
Quentin Tarantino, appunto, non è 
solo un film, è soprattutto una mer- 
ce che prefigura ed evoca la sovra- 
nità dell’apparenza sui bassifondi 
dell’esistenza spettacolarizzata. Ta- 
rantino — con Spielberg, Lucas, Ca- 
meron o i prodotti per l’infanzia di 
Walt Disney - glorificano l’infeuda- 
mento dell'ignoranza, illustrano la 
vigliaccheria o la paura propizia al- 
l'epoca della colonizzazione merca- 
tale... raccolgono le implorazioni 
del consenso e consegnano alla 
scuola del cinismo orde di benefica- 
ti senza desideri, solo bisogni... del 
resto, un cinema senza imbecilli sa- 
rebbe altrettanto noioso o inutile 
quanto un parlamento senza iene. 

C'era una volta a... Hollywood si 
colloca tra la fine degli anni ’50 e il 
1969... la storia è quella dell’attore 
televisivo Rick Dalton (Leonardo 
DiCaprio), la sua controfigura Cliff 
Booth (Brad Pitt) e una serie di per- 
sonaggi hollywoodiani più o meno 
delineati lungo il film... si ricordano 
(tra gli altri) Sharon Tate (Margot 
Robbie), Bruce Lee, Steve 
McQueen, Roman Pola?ski, Con- 
nie Stevens, Sam Wanamaker, Dean 
Martin, Charles Manson... tutto è 
ben edulcorato con dovizia d’inten- 
ti... una desolazione priva di consi- 
stenza che trabocca d’insignificanze 
ben orchestrate a guisa di pubblici 
eterogenei, una predilezione del 
cattivo gusto portato a icona sacra- 
le... insomma un film che ha il pec- 
cato e il merito di non dire nulla e 
quello che dice lo dice anche male. 

Dalton-DiCaprio è un “volto 
conosciuto” della televisione ma 
non è ancora riuscito a sfondare sul 
“grande schermo”... Booth-Pitt da 
più di dieci anni è controfigura, au- 
tista, fattorino del “divo”... fanno i 
simpatici e ci riescono bene... le pla- 
tee li applaudono con devozione... 
il botteghino conferma l’inclinazio- 


ne di Tarantino a comprendere ciò 
che vuole il mercato... a fronte dei 
95 milioni di dollari occorsi per pro- 
durre questo filmetto (nemmeno 
ben fatto). C'era una volta a... Holly- 
wood sembra volare verso incassi 
stellari e forse anche qualche dan- 
nato premio internazionale... la cri- 
tica servizievole (non solo america- 
na) lo incensa come “capolavoro”, 
in Italia solo (0 quasi) Paolo Mere- 
ghetti dice che Tarantino è “un 
bambino viziato che vuole far crede- 
re che i suoi giocattoli sono i più belli 
del mondo”, non è poco, avere suc- 
cesso non è cosa facile: vi si segna- 
lano spesso pagliacci o ciarlatani in 
formato grande. 

L'agente di casting Marvin 
Schwarzs (Al Pacino, che fa un ca- 
meo un po’ lezioso) procura a Dal- 
ton-DiCaprio la possibilità di reci- 
tare in tre spaghetti-western e un 
film di spionaggio in Italia... dopo 
sei mesi torna a Los Angeles con la 
moglie italiana Francesca Capuc- 
ci... ma non è più in grado di paga- 
re i lavori di Booth-Pitt e decidono 
di farsi un’ultima bevuta nella casa 
di Dalton-DiCaprio a Beverly 
Hills... lì accanto c’è l'abitazione di 
Robbie/Sharon Tate (moglie del re- 
gista Roman Pola?ski, in procinto 
di partorire)... festeggia con gli 
amici Jay Sebring, Wojciech 
Frykowski e Abigail Folger il ritor- 
no del marito da Londra... a notte 
inoltrata tre membri della Manson 
Family (Tex Watson, Susan Atkins, 
Patricia Krenwinke) - giovani sban- 
dati che vivevano nello Spahn 
Ranch, un set cinematografico or- 
mai in disuso, situato nella contea di 
Los Angeles, seguaci del criminale 
Charles Manson - irrompono nella 
casa di Dalton-DiCaprio per ster- 
minare quelli che rappresentano l’i- 
pocrisia hollywoodiana che “inse- 
gna a uccidere fin da bambini” 
(dicono)... Booth-Pitt, sotto l’effet- 
to dell’LSD, ammazza a mani nude 
Patricia Krenwinke e con l’aiuto del 
suo cane Brandy uccide anche Tex 
Watson... poi si accascia per le feri- 
te riportate, si salverà. Susan Atkins 
viene bruciata con il lanciafiamme 
(come in suo vecchio film) da Dal- 
ton-DiCaprio... l’attrice Sharon 
Tate incuriosita dai rumori che pro- 
vengono dalla casa di Dalton-Di- 
Caprio, guarda l’autoambulanza 
che porta via Booth-Pitt e invita il 


vicino a bere qualcosa... il lieto fine 
è d’obbligo a Hollywood. 

L’uccisione di Sharon Tate, Jay 
Sebring, Wojciech Frykowski e Abi- 
gail Folger (8 agosto 1969) è solo un 
pretesto per Tarantino e l’infila in 
C'era una volta a... Hollywood per 
chiudere un film che non ha nulla 
che vedere né con la nuova ondata 
del fare-cinema americano né con la 
rivoluzione della gioia scoppiata 
nel’68... Tarantino scrive una sce- 
neggiatura infarcita di citazioni da 
b-movie e nemmeno s’accorge 0 
non conosce la trasversalità poeti- 
ca/politica di autori come Joanas 
Mekas, John Cassavetes, Robert 
Frank, Alfred Leslie, Maya Deren, 
Stan Brakhage o Kenneth Anger... 
fa di più, espelle dal suo film le tur- 
bolenze di un’epoca quando le gio- 
vani generazioni dettero l’assalto al 
potere, non per possederlo ma per 
meglio distruggerlo... quando tutto 
sembrava possibile... la distruzione 
del sistema capitalistico pareva im- 
minente...ilavoratori rigettavano il 
ruolo di schiavi... l’imperialismo e 
la burocrazia venivano affrontati dal 
radicalismo giovanile e ovunque 
morivano sulle barricate, nelle stra- 
de, nelle prigioni per la conquista di 
un mondo più giusto e più umano... 

Anche i film della Nuova Holly- 
wood c'entrano poco con C'era una 
volta a... Hollywood... Il laureato 
(1967) di Mike Nichols, Easy Rider 
(1969) di Dennis Hopper, I! muc- 
chio selvaggio (1969) di Sam Peckin- 
pah, Un uomo da marciapiede 
(1969) di John Schlesinger, Mariti 
(1970) di John Cassavetes o Fragole 
e sangue (1970) di Stuart Hagmann, 
tanto per fare qualche nome, e sep- 
pur fatti all’interno della macchi- 
na/cinema, erano film che tentava- 
no di ridestare l'immaginario 
cinematografico, qualcosa che mo- 
strava una liquidazione non tanto 
delle falsificazioni imperanti, quan- 
to di fine delle speranze tradite... 
una società si rivela glorificata perla 
disinvoltura che mette nella fecon- 
dazione della mediocrità... se cessa 
di sedurre si riduce a un cumulo di 
banalità e di vestigia del peggio... 
sotto il luccichio di Hollywood, da 
sempre, si esibisce e si nasconde un 
genere di parassiti che va disvelato, 
senza mancare nei particolari. 

La cinescrittura di Tarantino è 
una cosetta raffazzonata... quasi 


Musica. Lester Bangs, Sun Tzu e i Dischi del Sole 
Non ci sono più le anfetamine di una volta 


icordate il dibattito? Negli 
Ri Settanta funzionava 

così: prima, al cineforum, ti 
sciroppavi un film muto siberiano in 
bianco e nero o qualche altro marti- 
rio del genere e dopo, annientato da 
quell’ora e mezza —bene che andas- 
se- di sonno profondo e travagliato, 
spuntava uno con barba, eskimo e 
sciarpa rossa che dava il via al dibat- 
tito. Molti, ancora, ne portano le 
stimmate. 

La stessa cosa mi è successa -anzi 
stava per accadere- qualche giorno 
fa quando, per l’inaugurazione di un 
cineforum dedicato al rock, sono 
stato invitato a sproloquiare sul 
giornalismo musicale: io, che per 
leggere una recensione di dischi pri- 
ma devo andare in overdose di fito- 
farmaci anti vomito se no mi si stor- 
cono gli occhi tipo Orlando, il 
nipote di Carlo Magno. 

Vi risparmio il triste elenco dei 
titoli in programma; citerò solo il 
film d’apertura, “Almost Famous”. 
Un polpettone zuccheroso inzuppa- 
to di luoghi comuni sul rock nel qua- 
le c’è pure un falso Lester Bangs (la 
Grande Madre di tutti i critici rock, 
l’inventore di parole come punk o 
heavy metal, il folle, il drogato, il ge- 
nio morto giovane: in pratica un 
santo) che sentenzia come la Sibilla 
Cumana su come si fa un’intervista, 
i Doors, Iggy Pop e altri reperti ar- 
cheologici degli anni Settanta. 

Come inizio per il mio intervento 
mi ero già preparato una scorta di 
bestemmie da combattimento 
quando l’Ate, camminando leggera 
sul capo dei mortali e degli stessi 
dei, ha colpito: dieci minuti prima 
dell’inizio, inspiegabilmente, la co- 
pia di “Almost Famous” si è resa de- 
funta. Panico. Visione del vuoto. 
Comprensione dell’impermanenza 
buddista delle cose. La terra che, vi- 


gliacca, non si apre sotto i nostri pie- 
di per inghiottirci. Ecc. Ecc. “E ora 
che si fa?” si sono chiesti, smarriti, 
gli organizzatori. A me è subito ve- 
nuta in mente l’” Arte della guerra” 
di Sun Tzu: “Se il nemico ti offre 
un'occasione di vantaggio, sfruttala 
subito”. Bisognava agire immedia- 
tamente, senza alcuna pietà. Senza 
darle troppa importanza, distratta- 
mente ho tirato fuori una chiavetta 
USB che avevo per caso, dove c’era 
un film che sì, era musicale, ma non 
proprio rock, che però c'entrava con 
la cronaca e quindi forse anche col 
giornalismo, ma che se loro avevano 
qualcosa di meglio andava bene, che 
già si stava facendo tardi. “Fate voi”, 
ho concluso con mitezza. “Sotto- 
mettere il nemico senza combatte- 
re”, come dice Sun Tzu. 

Così è stato proiettato il film che 
perfidamente avevo proposto: “I 
Dischi del Sole” di Luca Pastore. 
Un documentario sull’etichetta dis- 
cografica che raccolse il meglio del- 
la canzone popolare e politica degli 
anni Sessanta italiani con tanto di 
Giovanna Marini, Caterina Bueno, 
Paolo Pietrangeli, Ivan Della Mea. 
Edè qui che dovrebbe iniziare la re- 
censione di questo mese: non al 
film, ma al pubblico. 

La sala era affollata di giovani in 
attesa di “Almost Famous”; qualche 
over cinquanta spiccava qua e là per 
solitudine e calvizie 0, nel caso del- 
le signore, per i capelli rossi (a una 
certa età, chissà perché, quasi tutte 
le donne diventano rosse). Sullo 
schermo sequenze in bianco e nero 
di cortei studenteschi, manifestazio- 
ni operaie, cariche di polizia, canzo- 
ni di mondine. Tra il pubblico colpi 
di tosse, rumori di sedie che si spo- 
stavano. La Luna era in Capricorno, 
Marte in quadratura con Urano. 

Provo a farla breve: in meno di 


mezzora il pubblico giovanile era 
stato prontamente decimato e gli 
unici che avevano resistito, cantic- 
chiando Lotta di lunga durata e Seb- 
ben che siamo donne o Caro padro- 
ne domani ti sparo, erano loro, gli 
over cinquanta. Che alla fine erano 
pure contenti, alcuni addirittura en- 
tusiasti. Due mondi che in comune 
avevano niente, neanche la musica, 
tanto meno l’idea che potesse esse- 
re anche quella che fu in quegli anni: 
un manifesto di denuncia, rivendi- 
cazione, uno strumento di “gioia e 
di rivoluzione”. Tutta un’altra cosa 
dalle moderne canzonette da cen- 
tro commerciale che infestano le 
orecchie dei ggiovani con due g, ta- 
tuati o tatuandi che siano. Questa, 
forse, è un’affermazione da adulti 
rancorosi: gli stessi che durante il 
documentario battevano il piede a 
tempo con “Fischia il vento”. Ma i 
giovani — perlomeno quelli presenti 
in sala quella sera- con la loro fuga 
non avevano detto di meglio. Di 
buono c’era solo che la conversazio- 
ne sul giornalismo rock, grazie agli 
insegnamenti di Sun Tzu, fosse sal- 
tata. La fortuna aiuta gli audaci; e 
vaffanculo al dibattito. 

E poiché abbiamo tirato in ballo 
Lester Bangs, tanto vale la pena ci- 
tarlo: “Il rock’n’roll è diventata l’in- 
dustria del più fico”, una cosa detta 
nel 1972, che a confronto le profezie 
di Nostradamus sembrano quelle di 
Frate Indovino. E ancora: “La mu- 
sica è un luogo assolutamente di- 
verso dall’immenso e benevolo 
grembo dell'America”. Perfetta 
spiegazione di quello che era suc- 
cesso in sala e che sta accadendo or- 
mai da diverso tempo alla musica. 

Rimanevano, però, degli appunti 
che avevo preparato per l’occasio- 
ne. Mi ero segnato questa frase di 
Bangs che riguardava quelli che da 


una comparsata che galleggia tra te- 
levisione e cinema... più che altro è 
un susseguirsi di chiacchiere, sco- 
piazzate filmiche, ammiccamenti al 
box-office lungamente rodati e ap- 
provati da studi di mercato della 
produzione... una sfilata di riferi- 
menti che conducono lo spettatore 
nell’idiozia del plauso generalizza- 
to... quando si crede a tutto o a 
niente, i gesti, gli sguardi, le parole, 
i corpi diventano parte di una reli- 
gione elementare, quella della mer- 
ce: un’opera d’arte che finisce in 
volgarità appagate nell’approssima- 
zione, perde la sua poesia nel ridi- 
colo. Il fascio dei saperi, delle eco- 
nomie, delle dottrine... è una 
sommatoria d’inutilità celebrate nel 
culto della soggezione e della con- 
fessione in pubblico e determinano 
il fascino dell’allegoria elettorale, il 
resto è dissoluzione d’infinite cer- 
tezze. Ogni forma di resistenza cul- 
turale implica il rifiuto e la conse- 
guente rovina delle cattedrali 

dell’ordine costituito. 
L'attorialità di DiCaprio, Pitt, 
Pacino e di tutto il contorno figura- 
le di C'era una volta a... Hollywood è 
lavorata sulla decadenza del mito e 
al contempo sull’aderenza della star 
in un universo di merletto... il pre- 
stigio del nulla che corrisponde a 
uno stile, quello del mercato! La fo- 
tografia del film di Tarantino è la- 
vorata fino al manierismo da Ro- 
bert Richardson e si raccorda bene 
agli standard televisivi ai quali il film 
è destinato... il regista è abile a 
muovere la cinecamera addosso 
agli attori e negli ambienti...la for- 
mula tarantiniana è sempre la stes- 
sa... movimenti di macchina che si 
spengono con la mancanza di idee 
originali... visione maniacale sulla 
faccia degli interpreti (ingessati tra 
l’iconologia della star e la schizofre- 
nia gestuale)... ricostruzione nostal- 
gica e ricolorata delle scenografie... 
più di ogni cosa ciò che appare più 
evidente in tutto il cinema di Taran- 
tino è l’insufficienza creativa del 
montaggio... Fred Raskin, infatti, 
esegue gli ornamenti estetici del re- 
gista e ciò che deborda dallo scher- 
mo non è altro che una soap-opera 
dove lo stile della superficialità di- 
venta dogma... ma il cinema che as- 
sorbe le riserve di emozioni è un se- 
polcro nel cuore. [i 
Pino Bertelli 


grandi vorrebbero fare i giornalisti 
musicali, e non solo loro: “Creati 
una reputazione: sii sincero e molto 
spietato”. Poi, sapete com'è, per 
colpa dei libri uno può imbattersi 
anche in un tipettino come Alex Pu- 
skin: “Descrivi senza fare il furbo” 
o, peggio ancora, in Jimmy Leopar- 
di che ci va giù pesante: “Esplora il 
tuo petto”. Insomma, Lester Bangs 
aveva ragione. Solo che i critici rock 
ignorano il romanticismo letterario 
dell’Ottocento. E di Lester Bangs 
conoscono i vizi, non le qualità; per- 
ché lui, va detto, è uno dei migliori 
scrittori americani della seconda 
metà del secolo scorso nonostante 
abbia scritto (quasi) esclusivamente 
di musica. Ma questo sono in pochi 
a saperlo. 
Questa fiera inimicizia con libri 
e grammatica, l’adorazione fessa 
per ogni pupazzo-rockstar che l’in- 
dustria ficca in gola al pubblico, por- 
tano a procelle di recensioni senza 
capo né coda, scritte con lo stesso 
spirito con il quale si scarabocchia- 
va il banco della terza media; e 
trombe marine d’articoli musicali in 
odore di Lesterbangsite che vorreb- 
bero imitare uno stile impossibile da 
rifare. La verità, diciamolo, è che 
non ci sono più le anfetamine di una 
volta. Questo per quanto riguarda 
il giornalismo musicale. Ma il pub- 
blico... Quello sì che sarebbe stato 
interessante da recensire. Anzi: da 
far recensire a Lester Bangs, se solo 
si riuscisse a distoglierlo dall’ascol- 
to compulsivo di “Metal Machine 
Music” di Lou Reed, al quale sem- 
bra si sia dedicato da quando ha 
cambiato pianeta. Che è sì “una 
porcata fatta per mettere su soldi in 
fretta” come lo definì il nostro, ma 
vuoi mettere con “Burrocacao 
rosa” di Young Signorino? mi 
Aldo Migliorisi 


Come alla fine di una 
guerra 


“Napoli ‘44” di Norman Le- 
wis 


ileggere oggi Napoli ’44 di 
Resa Lewis (Adelphi 
1993) è un’esperienza che 
apre gli occhi non solo sulla Napoli 
di allora, ma anche e soprattutto 
sull’Italia di ora. Tre quarti di seco- 
lo sembrano essere trascorsi inva- 
no, tanto è l’impatto che la distru- 
zione della guerra e il conseguente 
dominio (che qualcuno chiama an- 
cora “liberazione”!) straniero eser- 
citano tuttora sul paese in cui ab- 
biamo la sventura di vivere. 
l’autore, inglese, partecipò allo 
sbarco degli Alleati a Salerno nel 
1943 e rimase in Campania per ol- 
tre un anno. Nella sua opera gli or- 
rori della guerra appaiono solo di 
sfuggita — del resto, per un militare 
con mansioni d’ufficio i rischi erano 
ben pochi: Lewis è relativamente li- 
bero di esplorare Napoli e dintorni 
e di fissare quasi quotidianamente 
su carta le proprie impressioni. Tra- 
lasciamo le pagine più folcloristiche 
e le più drammatiche (quelle sui 
“miracoli” dei santi contro quelle 
sulla prostituzione di madri di fami- 
glia in cambio di scatolette di carne) 
e soffermiamoci su quelle politiche, 
che sono le più sorprendenti per la 
loro attualità. Lewis, per via dei suoi 
incarichi, ha un contatto diretto con 
il popolo da un lato — soprattutto 
con la pletora di “informatori” — e 
con la polizia italiana e AMG (Al- 
lied Military Government of Occu- 
pied Territories, giusto per rinfre- 
scare la memoria) dall’altro. 
Questo lo porta a scontrarsi con la 
corruzione dilagante nelle alte sfe- 
re (molti ufficiali americani sono 
coinvolti direttamente nel contrab- 
bando e nel mercato nero) e con gli 
illeciti compiuti da poveri cristi af- 
famati, gli unici a pagarla veramen- 
te di fronte all’iniqua “giustizia”. 

Il primo giudizio di Lewis sul po- 
polo oppresso è che «quasi tutti gli 
italiani [sono] assolutamente neutra- 
li in fatto di politica»; in realtà que- 
sta “neutralità”, o meglio questo 
apatico disinteresse, viene da anni 
di sottomissione, e il problema si è 
esacerbato con l’unificazione dell’I- 
talia: «l’Italia del Sud e la Sicilia [...] 
formano un'unità culturale ed eco- 
nomica, che prospera solo con l’u- 
nione politica. I governi del Nord le 
hanno invece sempre sottovalutate, 
considerandole aree endemicamente 
arretrate, di un qualche valore solo 
come fonti di manodopera e di risor- 
se alimentari a buon mercato [...]. 
Di fatto [...] il Sud è in pratica una 
colonia del Nord industrializzato». 
Una speranza di riscatto per i meri- 
dionali, allora come ora, sembra ve- 
nire dagli studi: eppure, ci avverte 
Lewis, Napoli pullula di laureati 
senza lavoro e più poveri dei sotto- 
proletari: «questi professionisti ri- 
dotti alla fame sono il risultato del- 
la volontà di ogni famiglia borghese 
napoletana di avere un figlio lau- 
reato, anche se la laurea è inutile. I 
genitori sono disposti a togliersi il 
pane di bocca purché il figlio acqui- 
sisca il diritto di venire rispettosa- 
mente chiamato avvocato, o dotto- 
re». Ricordiamocelo, sono parole 
che descrivono situazioni di settan- 
tacinque anni fa... 

Nel giro di pochi mesi di governo 
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militare viene reso di nuovo possibi- 
le fondare partiti che parteciperan- 
no alla «furiosa rissa democratica che 
prevedibilmente si scatenerà quando 
verranno indette le elezioni». Lautore 
però è molto scettico, notando anzi- 
tutto la grande frammentazione po- 
litica italiana. Lo schifo è a destra 
(«alcuni [partiti] vengono considera- 
ti più risoluti e sinistri, e tra essi quel- 
lo su cui dovevo indagare, che si chia- 
ma “Forza Italia!” [sic!] e si sospetta 
di simpatie neofasciste») e a manca 
(«i comunisti ortodossi [...] sono 
però in qualche misura indeboliti dal- 
l’esistenza di una trentina di correnti, 
ciascuna delle quali con un proprio 
organo di stampa, e reciprocamente 
ostili — l’unico punto su cui concor- 
dano è l’appello all’unità dei proleta- 
ri di tutto il mondo»); nessuno è ve- 
ramente rivoluzionario («i comizi di 
questi giorni sono sempre la solita sol- 
fa, uno vale l’altro [...]. L’oratore di 
oggi avrebbe dovuto essere, in teoria, 
un sovversivo, ma non aveva assolu- 
tamente nulla di nuovo da dire, e co- 
munque nulla che potesse in alcun 
modo costituire una minaccia per la 
sicurezza delle forze alleate»). Intan- 
to i sindaci campani sono tutti uo- 
mini di Vito Genovese, braccio de- 
stro di Lucky Luciano e diventato 
nel frattempo “interprete” presso 
gli americani di stanza a Napoli... 

Lo sguardo di Lewis non si ferma 
alle apparenze: tutto ha una spiega- 
zione più profonda, spesso di carat- 
tere pragmaticamente economico — 
in una parola, la fame. Perciò la ca- 
morra è «una forma di resistenza 
clandestina permanente, evolutasi 
nei secoli come sistema di autodife- 
sa dalle angherie e dall’esosità di 
tutti i governi stranieri che si sono 
succeduti a Napoli», la corruzione è 
assimilata a uno scambio di doni ri- 
tuali («questa gente non mi sta of- 
frendo una bustarella, bensì sta com- 
piendo un normale gesto di cortesia»), 
l'appartenenza politica ha ben poco 
di ideologico («un disoccupato iscrit- 
to alla DC ha maggiori possibilità di 
trovare lavoro»). Anche di fronte ai 
casi che più dovevano apparirgli 
inesplicabili, come gli omicidi nelle 
faide, Lewis non perde mai l’umani- 
tà: a un gruppetto di ergastolani 
chiede se lo rifarebbero, e la rispo- 
sta è tanto fatalista quanto filosofi- 
ca: «nelle stesse circostanze, ci sarem- 
mo costretti. E ovvio. Non credere che 
ci si provi gusto, a fare una cosa del 
genere. Lo sbaglio è stato metterci al 
mondo» (ecco il mè phynai di sofo- 
clea memoria...). 

Voglio chiudere questo invito alla 
lettura con l’ultima, lunga e para- 
dossale citazione: «un anno fa li ab- 
biamo liberati dal Mostro Fascista, e 
loro sono ancora lì, a fare del loro me- 
glio per sorriderci educatamente, af- 
famati come sempre, più che mai 
fiaccati dalle malattie, circondati dal- 
le macerie della loro meravigliosa cit- 
tà, dove l’ordine costituito non esiste 
più. E alla fine, cosa ci guadagneran- 
no? La rinascita della democrazia. 
La fulgida prospettiva di poter un 
giorno scegliere i propri governanti in 
una lista di potenti, la cui corruzione, 
nella maggior parte dei casi, è notoria, 
e accettata con stanca rassegnazione. 
In confronto, i giorni di Benito Mus- 
solini devono sembrare un paradiso 
perduto». O 

Davide Tomasello 
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del debito pubblico 


a sostenibilità del debito 
pubblico entra in consi- 
derazione soprattutto per 
due ordini di motivi.In 
primo luogo, quando il debito pub- 
blico di un paese aumenta in misu- 
ra abnorme rispetto al volume del- 
le entrate pubbliche annuali ed alle 
dimensioni della sua economia, di 
solito con riferimento al suo pro- 
dotto interno lordo, può diventare 
difficoltoso o problematico reperire 
i mezzi necessari a coprirlo, ossia 
trovare soggetti disposti a prestarli. 

Va rammentato, a tale riguardo, 
che molti paesi, e tra questi l’Italia, 
hanno optato per il divorzio tra go- 
verni e banca centrale per ciò che 
concerne il collocamento dei titoli 
rappresentativi del debito pubblico, 
a fini di tutela della stabilità mone- 
taria e dell'autonomia e indipen- 
denza degli organi a ciò designati. 

Ciò comporta che l'acquisto dei 
titoli del debito pubblico diventa un 
fatto esclusivamente legato al cal- 
colo di convenienza del potenziale 
sottoscrittore e non più obbligato- 
rio per nessuno. In altri termini, il 
paese che intende collocare propri 
titoli di debito può unicamente pro- 
porre condizioni che risultino sod- 
disfacenti per banche, fondi comu- 
ni ed altri investitori ed 
intermediari finanziari, oltre che, 
ovviamente, per risparmiatori, fa- 
miglie e altri operatori non profes- 
sionali. 

In secondo luogo, un debito pub- 
blico rilevante implica, a parità di 
condizioni, anche un onere per in- 
teressi pure consistente, che incide 
negativamente sui conti pubblici. 

Le conseguenze della grande cri- 
si iniziata negli anni 2007-2008 han- 
no costretto le banche centrali dei 
paesi con le maggiori economie del 
mondo ad adottare politiche mone- 
tarie assolutamente abnormi rispet- 
to alle loro prassi consuete ed al 
loro principale fine istituzionale: la 
stabilità monetaria e il contenimen- 
to dell’inflazione. 

Esse, scomparso del tutto, con il 
crollo mondiale dei prezzi, ogni pe- 
ricolo di inflazione, si sono adope- 
rate nel senso opposto, ossia allo 
scopo di inondare di liquidità i si- 
stemi finanziari e impedirne il col- 
lasso, e di mantenere basso il livello 
dei tassi di interesse. 

Una volta ridimensionati gli ef- 
fetti della crisi, soprattutto le due 
principali banche centrali, ossia la 
Federal Reserve (Fed) e la Banca 
centrale europea (Bce), hanno rite- 
nuto di dover tornare a quella che 
nella loro logica istituzionale do- 
vrebbe essere la prassi consueta e 
abbandonare le loro politiche 
espansive, sia pure gradualmente e 
con le cautele ritenute necessarie. 

Il livello dei tassi di interesse, tut- 
tavia, quantomeno nei paesi dell’U- 
nione europea, è rimasto nel 2018 
ancora molto basso e ciò ha, tra l’al- 
tro, comportato, come per diversi 
anni precedenti, un onere comples- 
sivo decrescente ed alla fine assai 
contenuto in termini di interessi sul 
loro debito pubblico. 

Salvo ripensamenti, questo mu- 
tamento di orientamento è già in 
atto ed ha avuto origine presso le 
autorità monetarie degli Usa, vero- 
similmente preoccupate dal poten- 
ziale inflazionistico da loro stesse 
immesso negli anni post-crisi nel si- 
stema finanziario e impegnate a 
tentare di impedire la formazione e 
lo scoppio di ulteriori bolle e le con- 
seguenze nefaste sull’economia che 
ne deriverebbero. 

E da rimarcare come un progres- 
sivo, ancorché graduale, aumento 
generalizzato dei tassi di interesse a 
livello mondiale finirebbe per met- 
tere in seria difficoltà i bilanci di 
paesi come l’Italia, che si trovano a 
dover fronteggiare un debito pub- 
blico sproporzionato in rapporto 
alle dimensioni delle loro econo- 
mie. Sarebbe auspicabile ed oppor- 
tuna una riduzione del volume del 
debito pubblico 0, quantomeno, del 
suo rapporto percentuale col pro- 
dotto interno lordo, vista la prassi 
largamente invalsa di far riferimen- 
to a questa grandezza come indice 
dell'andamento dell’economia. 

Se, però, come nel caso italiano, 
la crescita del prodotto interno lor- 
do non mostra alcuna particolare 
dinamicità e sfiora il sostanziale ri- 
stagno, la situazione si fa preoccu- 


pante. D'altra parte, non sembra es- 
servi alcuna reale volontà politica di 
reperire i mezzi occorrenti per una 
sostanziosa riduzione del debito 
pubblico, tramite l'introduzione di 
una imposta sui patrimoni dei ricchi 
e dei super-ricchi. 

Sarebbe questa la soluzione più 
giusta e razionale, da un lato perché 
si prenderebbero risorse da chi ef- 
fettivamente ne detiene e, d’altro 
lato, perché interesserebbe, tra gli 
altri, quanti si sono arricchiti con at- 
tività finanziarie e speculative rese 
possibili ed assecondate dalle poli- 
tiche delle autorità governative e 
monetarie a supporto e tutela dei 
sistemi bancari e finanziari. 

Fra l’altro, l’imposta patrimonia- 
le, magari da applicare una tantum, 
è stata non proprio velatamente 0g- 
getto di promesse elettorali, poi fi- 
nite nel dimenticatoio o divenute 
oggetto di incertezze e dubbi, reali 
o simulati, sulle sue possibilità di 
successo e l'effettiva applicabilità 
alla ricchezza accumulata senza il 
pericolo di colossali fughe di capita- 
li. 

Non sembra vi sia neanche l’in- 
tenzione di procedere alla cessione 
di beni facenti parte del patrimonio 
alienabile dello stato, come parteci- 
pazioni in attività produttive ed im- 
mobili senza particolare valore sto- 
rico o artistico o culturale. 

Eppure, occorre attrezzarsi per 
procurarsi i mezzi necessari quan- 
tomeno a far fronte all’aumento 
dell’onere per interessi passivi, che 
potrebbe esserci comunque, anche 
a prescindere e in assenza di anda- 
menti e giudizi negativi che possano 
riguardare la reputazione e l’affida- 
bilità delle emissioni di titoli del de- 
bito pubblico e delle forze politiche 
di governo. Eventi di tal genere, ov- 
viamente, non farebbero che molti- 
plicare e ingigantire le difficoltà, col 
rischio di portare la situazione ai li- 
miti del collasso e del fallimento. Se 
non si prendono i soldi dove ci sono, 
va da sé, non resta che prenderli, 
come al solito, dove non vi sono 0 
non vi sono ancora. 

Invero, si potrebbe puntare su ri- 
sparmi di spesa riguardanti il setto- 
re militare e degli armamenti e le 
grandi opere inutili e dannose, 
come a più riprese promesso nelle 
campagne elettorali, ma non sem- 
bra esservi qualcuno seriamente in- 
tenzionato a percorrere realmente 
tale strada. 

Non rimane, quindi, che au- 
mentare imposte, tariffe, tasse e 
contributi e/o ridurre quella parte 
della spesa pubblica che colpisce so- 
prattutto i meno abbienti e i più bi- 
sognosi in ogni senso, ossia anche a 
prescindere dalla povertà e dall’in- 
digenza, che pure non mancano af- 
fatto. Va da sé che nessuno si azzar- 
da apertis verbis a sostenere 
dichiaratamente un tale indirizzo di 
politica economica, ma se si esclu- 
dono tutte le altre, è questa via che 
viene di fatto percorsa, anche se in 
maniera subdola e nascosta, dissi- 
mulandola con le chiacchiere e la 
propaganda. 

Tuttavia, anche a voler sorvolare 
su doverose considerazioni di ordi- 
ne etico e umanitario, è pure assai 
problematico ritenere o sostenere 
che in tal modo possa conseguirsi 
un qualche rilancio delle attività 
produttive e anche che sia possibile 
risanare o avviare il risanamento e 
l'equilibrio del bilancio dello stato. 

Ridurre la spesa pubblica ed au- 
mentare le entrate ordinarie degli 
enti pubblici, significa anche contri- 
buire ad aumentare le difficoltà del- 
le imprese produttive e, di conse- 
guenza, a ridurre le entrate 
pubbliche e peggiorare lo squilibrio 
del bilancio statale. 

Francesco Mancini 
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Italia. [n piazza tra insidie, tranelli e scelte ancora da fare 


Sardine nel mare morto della politica 


ome ogni movimento di 

natura sociale che si ri- 

spetti, anche quello delle 

sardine è sorto improvvi- 
samente, senza alcuna apparente 
spiegazione. Quella che poteva es- 
sere una provocazione estempora- 
nea di quattro amici lanciata su Fa- 
cebook, si è trasformata nel giro di 
qualche giorno in una considerevo- 
le presenza di piazza che ha anima- 
to il dibattito pubblico delle ultime 
settimane. La proposta era sempli- 
ce: rispondere alla boria salviniana 
di voler dare l’assalto alla rossa Bo- 
logna e portare in piazza Maggiore 
più persone di quelle che contiene il 
locale dove si presentava la candi- 
data leghista alle elezioni regionali 
emiliane. La cosa come sappiamo è 
andata oltre ogni previsione e non si 
è fermata a Bologna ma ha investi- 
to le piazze di tutta Italia. Quello 
che è divenuto a tutti gli effetti un 
movimento ha reso noto persino un 
manifesto ufficiale e si è dato un ap- 
puntamento nazionale a Roma per 
il 14 dicembre prossimo. 

Come evolverà quello che, con 
ogni evidenza, è ancora un percor- 
so fluido e indeterminato è presto 
per dirlo e forse non è neppure uti- 
le avanzare congetture: se rappre- 
senterà una meteora nel panorama 
politico, come è stato per movimen- 
ti simili, Girotondi, Popolo viola e 
altri, oppure riuscirà a trovare basi 
più solide, anche per potersi salda- 
re ad altre mobilitazioni che anima- 
no le piazze italiane, dai giovani di 
Friday for future, alle donne di Non 
una di meno, solo per citare quelle 
in questo momento più attive. Ma, 
appunto, questo poco importa, 
quello che è più interessante con- 
statare è l’esistenza di energie e po- 
tenzialità insospettabili capaci di 
reagire e contrapporsi ad una deri- 
va che rischia di restituirci una so- 
cietà imbarbarita, chiusa e rancoro- 
sa, che la propaganda leghista e 
neofascista vuole fare apparire ege- 
monica. 

E’ evidente come il successo del- 
le mobilitazioni delle sardine poggi 
su un diffuso malcontento per un 
andazzo della politica incapace di 


dare risposte adeguate alle varie cri- 
si che attraversiamo: sociale, ecolo- 
gica, climatica, valoriale, economi- 
ca. E al successo, reale o mediatico 
che sia, per converso di proposte po- 
litiche che individuano vie di fuga 
nello spaccare la società tra chi sta 
dentro e chi sta fuori (al momento 
cittadini-migranti), nel cristallizzare 
il dominio di classe, nel doversi affi- 
dare a forza ed ordine, di nefasta 
memoria. 

Eppure non sono pochi gli scogli 
che si frappongono tra le mobilita- 
zioni di questi giorni, la gioia di ri- 
conoscersi uniti, la consapevolezza 
di scoprire una medesima aspirazio- 
ne ad un mondo più giusto e solida- 
le e la possibilità di cominciare a 
dare concretezza a tali aspirazioni, 
trovargli uno spazio vero nel dibat- 
tito politico, nelle idee e nelle scel- 
te. 

Il primo rischio è quello di uno 
sbilanciamento di questo movimen- 
to su una deriva elettoralistica di 
corto respiro. E’vero che negli ap- 
pelli delle sardine si escludono ban- 
diere di partito, non si manifestano 
propensioni esplicite per un qualche 
schieramento politico, ma nel mo- 
mento in cui si denuncia un perico- 
lo imminente — la vittoria della Lega 
- è sottinteso un dare manforte a chi 
in questo momento può evitare que- 
sto pericolo, e non c’è bisogno di 
fare nomi e cognomi. 

Una lettura più ampia e aperta di 
quello che è accaduto in Italia anche 
solo negli ultimi dieci anni dovrebbe 
mettere sull’avviso che vi è stata una 
continuità e contiguità tra una pseu- 
do sinistra e la destra, per cui la scor- 
ciatoia elettoralistica dovrebbe ri- 
sultare quantomeno provvisoria. 
Per limitarci al tema più scottante e 
più abusato dalla propaganda salvi- 
niana — la questione migranti — sono 
evidenti le linee di contatto tra i go- 
verni di centro-sinistra o similari e 
quelli di centro-destra: un Minniti 
equivale ad un Salvini, tolta la roz- 
zezza e la trivialità del linguaggio. 
Quindi occorre fare molta attenzio- 
ne a individuare un bersaglio e non 
vedere il pericolo che proviene da 
un sistema e da relazioni di potere. 


Nondimeno ci potrebbe essere 
tempo per le sardine per riflettere 
su questi tranelli della politica poli- 
ticante. E riflettere su una demo- 
crazia rappresentativa che è sempre 
più ingessata e autoreferenziale. 

Il populismo è stato individuato 
dalle sardine come il male peggiore 
e Salvini il suo principale alfiere. 
Certamente un populismo d’accat- 
to, colorato di neonazionalismo, di 
razzismo e di sessismo rappresenta 
un reale pericolo per una tenuta mi- 
nimamente democratica della so- 
cietà. Eppure questo populismo de- 
clinato da Salvini e da altri della sua 
stessa specie come rivalsa ma anche 
riscatto in verità poggia anch'esso e 
si nutre di tutte quelle crisi, quella 
precarietà, quella incertezza e quel- 
le paure che assillano il corpo vivo 
della nostra quotidianità. Come 
dare risposte e come aprire pro- 
spettive a tutti questi assilli è la 
scommessa. 

Tuttavia schematizzare, come 
sembrano fare le sardine, tra testa e 
pancia, tra ragione e istinto, tra 
buona educazione e maleducazio- 
ne, tra valori e disvalori preconfe- 
zionati, tra serietà e superficialità, 
può risultare fuorviante e inadatto 
ad affrontare la complessità e la 
sfuggevolezza delle cose. 

Purtroppo la lettura del loro ma- 
nifesto pare confermare questo ap- 


OSSERVATORIO AMERICA LATINA. 
Un continente in fiamme 


on sembra esserci pace 

possibile in America la- 

tina. Da un lato all’al- 

tro, la gente continua a 
ribellarsi o, per lo meno, a protesta- 
re. E già non si tratta solo di Nica- 
ragua o Venezuela, regimi teorica- 
mente di sinistra e autoritari. In 
Nicaragua Ortega si mantiene sal- 
damente al potere e controlla le 
proteste dell’anno scorso; mentre in 
Venezuela i piani della destra, pre- 
parati e spinti dall'America di 
Trump, non sembrano avere raccol- 
to né l'appoggio della popolazione 
più povera né delle forze armate. 
Intanto la situazione economica del 
Venezuela spinge sempre più gente 
a emigrare nei paesi vicini, con cifre 
che sfiorano i quattro milioni negli 
ultimi tre anni. Gran parte di queste 
persone si è diretta alla vicina Co- 
lombia, all’Ecuador e al Cile, preci- 
samente tre dei quattro paesi in cui 
quest’anno sono scoppiate le rivol- 
te popolari. 

Certamente l’arrivo di questo 
grosso contingente di gente senza 
lavoro ha scosso gli equilibri econo- 
mici locali, oltre a suscitare accuse 
esplicite che le nuove proteste fos- 
sero pilotate da Caracas, vecchia ac- 
cusa dell’epoca di Chavez e la sua 
idea di esportare la sua rivoluzione 
al resto di America Latina. 

In verità, poco di tutto questo sem- 


SICILIA LIBERTARIA 


Direttore responsabile: Giuseppe Gurrieri 
Mensile, Redazione: Via Garibaldi, 2 - 97100 RAGUSA 
E-mail: info@sicilialibertaria.it 
Registrazione Tribunale di Ragusa n. 1 del 1987 
Una copia Euro 2,00 - Arretrati Euro 4,00 Abbonamenti - Estero: Euro 50,00 - 
Italia: annuo Euro 20,00 - sostenitore da Euro 30,00 in su - Pdf: Euro 10,00 
Abbonamenti gratuiti per i detenuti 
Versamenti su ccp. n. 1025557768 intestato a Associazione Culturale Sicilia Punto L- 
Iban: IT 90 O 0760117000 001025557768 
intestato a Associazione Culturale Sicilia Punto L - via Garibaldi 2 A - Ragusa 
Edito dall'Associazione Culturale Sicilia Punto L 
Fotocomposizione e stampa Tipografia MODUL MOTTA 
Ragusa, Zona Industriale III Fase tel. 0932- 666518 


bra plausibile, soprattutto perché le 
radici delle nuove proteste sono 
chiaramente generate dalla cre- 
scente diseguaglianza fra pochi ric- 
chi e la maggioranza della popola- 
zione impoverita, inclusa la piccola 
e media borghesia locale. 

Mentre scrivo, sono in corso pro- 
teste in Colombia, contro il caro- 
vita e le misure neoliberali del go- 
verno. Tuttavia è da settembre che 
le proteste in Ecuador non cessano 
contro le misure economiche del 
governo, che vanno dall’aumento 
del combustibile alla diminuzione 
delle tasse per i più ricchi. Il mo- 
mento più critico è stato quando in 
ottobre il governo ha dovuto riunir- 
si in una città differente della capi- 
tale, quando la gente, con un’ampia 
partecipazione indigena, ha tentato 
di irrompere nel parlamento. Intan- 
to in Cile, la scintilla delle proteste 
si è accesa per l'aumento dei bigliet- 
ti della metropolitana nella capitale 
Santiago. Masse inferocite hanno 
distrutto una ventina di fermate del- 
la metro e bruciato alcuni super- 
mercati, mentre la protesta si dif- 
fondeva nelle principali città del 
paese. 

In Cile la repressione è stata vio- 
lentissima, tanto da far pensare al- 
l'epoca della dittatura, con morti e 
torture comprese! I manifestanti 
chiedono un maggior accesso ai ser- 
vizi, soprattutto quelli educativi e 
sanitari ampiamente privatizzati, 
così come le pensioni, in base al si- 
stema neo-liberale dei Chicago Boys 
impiantato da Pinochet. L’involon- 
taria chiave di quello che succede è 
stata data dalla coppia presidenzia- 
le: lui dichiarando che “questa è una 
guerra”, mentre lei lamentandosi su 
twitter che chi protestava erano de- 
gli alieni! 

Di questo si tratta in fondo: una 
guerra non dichiarata tra mondi dif- 
ferenti e tenuti artificialmente lon- 
tano! Intanto scoppiava il caso del- 
la Bolivia: con l’accusa d’irregolarità 


elettorali, la destra cattolica e filo- 
americana è riuscita, con l'appoggio 
di esercito e polizia, a espellere dal 
potere l’indigeno aymarà Evo Mo- 
rales, da tredici anni al potere, pe- 
riodo in cui era riuscito a dare al 
mondo indigeno, la maggioranza 
del paese, una nuova dignità, anche 
se stava facendo tutto il possibile 
per restare al trono. 

Sarebbe facile pensare che le pro- 
teste anti governative che si succe- 
dono in America latina, che hanno 
radici profonde nella diseguaglian- 
za storica, siono l’espressione dello 
spirito ribelle dei latinoamericani. 
Tuttavia, senza negare che in questo 
c’è qualcosa di vero, ogni realtà na- 
zionale deve essere considerata 
come caso particolare e magari 
dopo, cercare somiglianze e diffe- 
renze. 

Nel caso della Bolivia è evidente 
che si tratta della ribellione della 
minoranza bianca e ricca che, tra- 
scinando anche una parte dei me- 
ticci, cerca di riprendersi il potere 
politico che da più di una decada ha 
perduto. 

In un certo modo, questo proces- 
so ha delle somiglianze con quanto 
succede in Venezuela, dove da ven- 
ti anni domina il chavismo. In en- 
trambi i casi, l’ascesa al potere è sta- 
ta elettorale, con l’appoggio dei 
gruppi sociali più poveri. E l’accusa 
di chi protesta è anche simile: si trat- 
ta di dittature. In effetti, si potrebbe 
parlare di “democrazia autoritaria”, 
però è fuor di dubbio che si sia rea- 
lizzata una redistribuzione di pote- 
re acquisitivo e un incremento di 
servizi essenziali, come educazione 
e salute. 

Differente è la protesta di Co- 
lombia e Cile, dove nuovamente ve- 
diamo in azione la piccola e media 
borghesia, alla ricerca di servizi e 
benessere, più che di coprire neces- 
sità basiche. Nel caso dell'Ecuador, 
la situazione invece può considerar- 
si differente, giacché sono gli strati 


proccio non solo dicotomico ma an- 
che sommario. Insieme a tanta in- 
genuità e un’autoaffermazione dal 
sapore infantile, sembra di cogliervi 
un’approssimativa cultura politica. 
Eccone qualche passo: “Siamo un 
popolo di persone normali, di tutte le 
età, amiamo le nostre case e le nostre 
famiglie, cerchiamo di impegnarci nel 
nostro lavoro, nel volontariato, nello 
sport, nel tempo libero. Mettiamo pas- 
sione nell’aiutare gli altri, quando e 
come possiamo. Amiamo le cose di- 
vertenti, la bellezza, la non violenza 
(verbale e fisica), la creatività, l’ascol- 
to. Crediamo ancora nella politica e 
nei politici con la P maiuscola. In 
quelli che pur sbagliando ci provano, 
che pensano al proprio interesse per- 
sonale solo dopo aver pensato a quel- 
lo di tutti gli altri. Sono rimasti in po- 
chi, ma ci sono. E torneremo a dargli 
coraggio, dicendogli grazie.”. 

E vero, i movimenti si costruisco- 
no anche nell’azione, nel loro farsi. 
Non saranno queste sardine, ma 
forse sì, quello che sappiamo è che 
ci sarà bisogno di mobilitazione, di 
incontrarsi, di animare le piazze, di 
mettersi in gioco in prima persona, 
di contrastare nuovi e vecchi fasci- 
smi, vecchi e nuovi autoritarismi, 
per aprire varchi e smantellare que- 
sta società di veleni, reali e metafo- 
rici. 

Angelo Barberi 


più poveri della popolazione che si 
ribellano contro i gruppi di potere 
neoliberali legati agli Stati Uniti. 

In tutti questi casi, esercito e po- 
lizia continuano ad avere nelle loro 
mani il destino dei vari paesi: non in- 
tervenendo, come nel caso della Bo- 
livia e poi decidendo per il colpo di 
stato; o appoggiando il governo, nel 
caso del Venezuela; però anche in- 
tervenendo e reprimendo pesante- 
mente, come nel caso di Cile, Co- 
lombia ed Ecuador. 

In tutti questi processi interven- 
gono anche le pressioni internazio- 
nali dell'Occidente, in modo pesan- 
te da parte degli USA, meno 
esplicite da parte dell’Europa, sia 
con blocchi economici sia con aiuti 
a gruppi di destra locali, economici 
o di appoggio programmatico. Pro- 
prio di queste azioni hanno termi- 
nato per essere approfittarsi tanto la 
Russia che la Cina, in funzione anti- 
nordamericana. Infatti, non bisogna 
dimenticare che gli interessi econo- 
mici russi e cinesi, soprattutto, in 
America Latina si sono intensificati 
negli ultimi anni. 

Sarà necessario osservare atten- 
tamente lo sviluppo di tutte queste 
situazioni, ognuna con le sue carat- 
teristiche. In Cile si prevede che l’u- 
nico sbocco sarà il cambio della Co- 
stituzione ereditata da Pinochet, 
mentre in Bolivia si paventa un pe- 
riodo forte di repressione, anche se, 
quando si ritornerà alle urne, ci 
sono buone possibilità che la lea- 
dership indigena ritorni al potere. 


Emanuele Amodio 


Controllate la scaden- 
za dell'abbonamento. 


Sull’etichetta con il vostro indi- 


rizzo, in alto a destra, sono ripor- 
tati il mese e l’anno di scadenza. 
E'solo un promemoria per i dis- 
tratti... 


